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PERSONAGGI 


Gianni di Calata, armatore francese. 
Costanza, sua moglie, principessa di Portogallo. 
Il re Alfonso. 

Fernando, nipote del re. 

Isabella, duchessa d’ Almeida. 

Un fanciullo di cinque anni. 

Bustano. 

Agnese, cameriera di Costanza, 

Pietro, pilota di costa. 

Beatrice, di lui moglie. 

Alvaro, confidente di Fernando. 

Un Ufficiale delle guardie del re. 

Altro Ufficiale, Paggio, e uno del popolo, che 
parlano. 

Guardie reali. 

Grandi del regno. 

Scudieri. 

Marina). 

Popolo. 


La scena si rappresenta in Lisbona verso 
il dodicesimo secolo. 
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ATTO PBIMO 


Camera rustica. 

Precede una sinfonia forte, durante la quale 
si alza il sipario; odesi il tuono, e veg- 
gonsi i lampi dalie finestre. Il temporale 
deve gradatamente cessare nel tempo delle 
due prime scene. 

SCENA PRIMA 

Costanza , e Agnese dalla loro camera, 

* • ' ' i 

Cos, Lasciami andare, cara Agnese; voglio 
vedere da me stessa. 

dgti. Guasterete tutto senza profitto: benché 
travestita, benché siano passali qpolti anni, 
sarete riconosciuta. 

Cos. Non è possibile. 

4gn. Credetemi. Altezza... 

Cos. Zitto: noi dobbiamo essere sorelle. 

jfgn. Perdonale; ma io non so avvezzarmi a 
questa parentela colla figlia d’un re. 

Cos. E non vuoi tacere? (tuono forte.) Oh 
Dio! non terminerà mai questo temporaiel 
Io tremo per la vita del inio sposo. 

■dgn. Il vostro sposo se ue riderà. La bur- 
rasca di jeri 1 altro si che era più forte, 
eppure siamo entrate felicemente in porto. 
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GIANNI DI CALAIS 

( '■ ' * *• * * ' 

V’ entrerà nnchVgli. tanto* più che il suo 

bastimento ò migliore di quello, che ci ha 
trasportate. In verità, quando ci penso, non 
so capire, come vostro marito, un Gianni 
di Calais, con tanta sperienza e cognizione, 
in vece di prendervi al suo bordo, v’abbia 
lasciata imbarcare sopra un'altra nave vec- 
chia e sdruscita, che pareva un crivello. 
Cos. Mia cara, Gianni non sa nulla del mio 
oilwaggijOk- j- > ■ 

Agn. Chel egli vi crede tuttora a casa, a Ca- 
Jais! E voi non mi avete confidato?... 

Cos. Ho voluto sfuggire la tua opposizione. 
Agn. Oh sì, che vuol rimanere incantato, 
quando vi troverà a Lisbona!- 
Cos. Io non mi lascerò vedere da lui, se non 
dopo l’effetto, che produrrà il suo arrivo. 
Se i miei voti andraono a vuoto , il mio 
travestimento mi servirà per abbandonare 
di nuovo e per sempre la patria, e vivere 
. nell’ oscurità, ma tranquilla, in seno d'ua 
tenero figlio e di un adorato consorte. 
Agn. Non so, come in sei anni abbiate po- 
tuto resistere a non dirgli, che siete la prin- 
cipessa 

Cos. Taci: 'sento rumore. 

SCENA II. 

Beatrice , e detta. 

• 'M • » 

Bea. Donne mie, già alzate? Avete forse paura 
■ del tuono? ; * ' 
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' ATTO PRIMO » 

A gn. Noi altre T La moglie e la cognata di 
uu marinajo aver paura? 

Cos, Ci tiene in angustia il timore che possa 
esservi sopra porto qualche bastimento. 

Bea. Appunto ce n’é uno, che balla, ma in 
che modo! 

Dos. Di che nazione? 

Bea, Pare francese. 

Cos. Francese! sarebbe mai?... 

Agn. (Prudenzal) La burrasca è si violenta!,.. 

Cos. Credete che vi sia pericolo? 

Bea. Che pericolo? Non c’è andato Pietro? À 
quest’ora sarà a bordo; e quando sopra un 
bastimento c'è un pilota come mio marito, 
può ben soffiare il vento, far da cattivo il 
mare, che ogni pericolo svanisce. L’altro 
ieri l'avete pur veduto voi altre medesime. 
Il tempo era più burrascoso; ma egli v’ha 
condotte a terra sane e salve. 

Cos. E voi ci avete accolte in casa vostra con 
lauto amore!... 

Bea. Non ho avuto cuore di lasciarti andare 
all’osteria, mia cara. Io sono fatta cosi:’ il 
primo colpo d’occhio é quello che decide. 
T'ho veduta così patita dal mare., con quella 
tua fisonomia patetica, e con quel tuo Ma- 
gazzino per mano che tremava e piangeva... 
Non potei fare a meno di sentirmi commossa . 
Propriamente ti voglio bene, sai? ma bene 
mollo. 

Agn. E a me? 

Bea. A te... così... perchè sei sua sorelle, ma... 

F. 147. danni di Calais. 1* 
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10 GIANNI DI CALAI S 

; il, primo colpo d’occhio non m’ba parlalo 
che per lei. Che vuoi farci? È simpatia, non 
è mia colpa. Ma via, sta allegra; tuo marito 
arriverà anch’egli. Ehi se io dovessi star 
melanconica tutte le volte che Pietro è iu 
pericolo, sarei diventata una sardella; ma 
uoq sono così sciocca di rattristarmi in au» 
ticipazione. Quando ti sarai avvezzata, come 
ho fatto io, nè il tuono, nè la burrasca 
t’impediranno di dormire. Allegramente 
duuque: dammi un abbraccio. 

Agri. Ma... . 

Bea. Hai invidia? Via, dopo abbraccerò an- 
che te. Sono la moglie d’ un capo pilota; 
tu non, la sei che d’un semplice roariuajo; 
ma io non bado a queste differenze, non ho 
superbia. Abbracciami. E pure, guardandoli, 
si vede nel tuo volto un certo uoq so che- 
così... che non ha del triviale. Quasi quasi 
si stenterebbe a credere che siete sorelle. 

Cos. Beatrice, avete rimesso ieri mattina in 
mani sicare quel bigliettino, che vi diedi 
da portare al palazzo della duchessa d’Al- 
meida? 

Bea . Sicuramente che l’ho dato in mani fe- 
deli; l’ho dato ad un mio pareule, che è 
impiegato da tanti anni in quella casa; ta- 
glia le legna, e fa le faccende di cucina. 
E tu chi vi conosci? A chi era diretto quel 
bigliettino? 

Cos. Io credo alla duchessa. » 

Agn. Ci fu tanto raccomandato in Francia: uun 
sarà già andato smarrito! v ^ 


Digitized by Googl 



ATTO PRIMO 11 

Bea. CHbò: Lucio-'mi promise di dark) subito 
al maggiordomo, acciocché questi lo avesse 
dato alla padrona, ma ella sta sì poco in casa... 

Jgn. Perchè? 

Bea. Si a sempre in corte: si dice, che il no- 
stro buon re non trovi alcun conforto se 
con con lei, che era Tannica intrinseca della 
povera principessa, che per!, già lo saprete, 
tanto miseramente. 

Cos. Dunque si crede, che assolutamente la 
principessa sia morta? 

Bea. Pur troppo! Saranno ormai sei anni, che 
si annegò in mare. Poverina ! alla vigilia 
delle sue nozze col principe Fernando! La 
mattina le venne il capriccio d'andare a 
spasso in barca con una sua cameriera. Fu- 
rono sorprese da un temporale improvviso; 
figuratevi, due donne sole in una barca] 
non si sono mai più vedute. La barca fu 
ritrovata qualche tempo dopo da certi pe- 
scatori: v'era dentro un velo, che fu rico- 
nosciuto per quello della principessa. Che 

* pianti! che desolazione per tutto il Porto- 
gallo 1 Ho pianto anch'io, benché non la 
conoscessi ; ma dicono ch'era si huoDal 
L’avete conosciuta voi altre? 

Agn. Così... qualche poco. ’ 

Bea. Essendo portoghesi, dovreste anche sa- 
pere che il principe Fernando adesso è il 
factotum del regno. 

Cos. (Questa nuova mi affligge molto!) 

(piano ad Agnese). 

Bea. Ma non si fa troppo voler bene* ha un 
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G TANNI DI CALAIS 

certo fare.., Tutti dicono che nemmeno ia 
povera principessa defunta lo amava troppo. 
Oh! voi direte; ma lo doveva sposare. Ma- 
trirnonj fatti cosi... perchè si debbono fare; 
fna il cuore... ohi il cuore non c’eutra quasi 
inai per nulla. 

SCENA III. 

I ' ‘ . 

Un Paggio , e dette 

Pag. È questa l'abitazione del capo -pilota 
della barca? 

Bea, Questa: ed io sono sua moglie, Beatrice 
Fonseca-Capigpo-Ghirou. 

Pag. Sono quelle le due donne... 

Bea. Che sono arrivate jeri l'altro, e chestanno 
da me peramore, per buon cuore, per sim- 
patia: per l’appunto sono queste. 

Pag. Sta bene (in atto di partire). 

Bea. Ma si può sapere?.,. 

Pag. Da me niente affatto (parte). 

Bea, Aozi da voi voglio sapere... Eh! dico.... 
Non ti perdo di vista: li seguo e saprò 
tutto (parte). 

Agn. (ch'era già alla finèstra.) Ah! signora! 
ia duchessa in personal 

Cos. Agnese, corri al di lei incontro, pre- 
vienila di contenersi (Agnese parte.) il tem- 
porale sembra piò calmato; ma uno più 
orribile forse si sta preparando sul capo 
del mio sposo; ed io medesima l'avrò su- 
scitalo! àia se Gianni è in pericolo, la- 

‘ » f i * • 
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ATTO PRIMO 15 

©eranna in me tulli gli affetti per non dare 
ascolto che a quelli della gratitudine e 
della tenerezza conjugale. 

SCENA IV. 

Beatrice , B detti. 

t)ea. (affaccendata.) Presto, uoa sedia... met- 
tete una sedia.... io vado a prendere un 
cuscino del letto.... Oh che onore! che glo- 
riai che immensissimo onorel (entra nella 
sua stanza , e poco dopo n'esce con un guan- 
cia /e). 

Cos. (Sarà meglio che mi ritiri: compren- 
derà la duchessa, che bramo di esser sola 
con lei.) (per partire ). 

Bea. Dove andate? per carità datemi una mano. 
(intanto fa innanzi una sedia e vi mette so- 
pra il guanciale). Prendete una scopa, net- 
tate un poco.... È una duchessa, sapete ? 
una duchessa, che viene a farmi visita. So 
avessi tempo di mettermi un altro vestito.. . 
Ma no; eccola qui: bisognerà riceverla, e 
farsi onore con un coinplimeuto di pro- 
posito (Costanza si è ritirata )* 

SCENA V. 

Isabella , Jgne;e , e della. 

Bea. Signora duchessa, si accomodi, e faccia 
lutto quello che vuole, come se^fosse^in 
casa sua. Mi dispiace, «he non t'é mio ina- 
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rito: roa ci «odo io per onorarla, e ricevere 
il suo compatimento, perchè— siccome... 
Isa. Dov’è la principessa? ( piano ad Agnese)^ 
Jgn. Sarà nella sua stanza per evitare la sor- 
presa del primo incontro. 

Bea. Dunque se vuole, ch'io la favorisca della 
degnazione... che... la grazia... 

Isa. Avvertitela; intanto farò allontanare que- 
st'importuna ( piano ad Agntse\che parie). 
Bea. (Per essere una duchessa sa poco la 
creanza .) 

Isa . Voi siete dunque la padrona di casa? 
Bea. Beatrice Vittoria Domenica Fonseca- 
• Capigno-Ghiron al servizio della signora 

,, duchessa. 

Isa. Io sono venuta qui... 

Bea. Poteva risparmiarmi quest’onore ; poi- 
ché ad un suo comando in mi sarei preso 
l'incomodo di aggraziarla fino a casa. 

Isa. Ma, cara, io sono qui venuta per par- 
• lare a quelle donne.;* . 

Bea. Che sono alloggiateda me?Le chiamo subito. 

Isa. Non serve: verranno; ma siccome£avrei 
bisogno di£parlare con segretezza... 

Bea. Chiudo£subito la porta di strada. 

Isa. La chiuderò io, quando voi avrete fatto 
il piacere di escire. 

Bea. Vuol dunque dire che mi manda via? 

Isa. Perchè facciate il piacere d’invigilare al 
di fuori. Queste donne mi recano notizia 
di cosa per me assai importante; quindi 
bramo interrogarle senza tema di essere 
interrotta. 
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ATTO PRIMO 15 

Béa. (mortificata.) Bene.... come'comanda.... 
ma questo mandarmi via... 

Isa. Ve lo chiedo per piacere. 

Bea. Intendo che è un piacere ; per haceo 
sono la padrona 1 Vorrei veder io che si 
comandasse in casa miai Si serva pure che 
gliene do licenza (parie). 

Isa. Ago ese, chiudete la porta. 

' A c-’ ■> 

SCENA VI. 

Agnese , indi Costanza , e delta. 

Agn. Vi servo (va a chiudere ). 

Cps. (uscendo.) Isabella, amica mia! (corre ad 
abbracciarla). 

Isa. Ed è pur vero, chTo rivedo la mia prin- 
cipessa, e che la stringo fra le braccia? 
Appena so credere ad una felicità sì ina- 
spettata! Ma perchè ritardare la consola- 
zione al padre vostro?... 

Cos. Isabella, conviene approfittarsi del tempo. 
Io t'ho scritto che ho d’uopo della tua ami- 
cizia, e de’tuoi consigli: eccomi pronta ad 
aprirti il mio cuore. Modera adunque i 
tuoi trasporti, e prestami attenzione. 

Isa. Parlate, v’ho stretta al mio seno, e sono 
conteula. 

Cos. Tu hai amorosamente accolta la princi- 
pessa di Portogallo, la figlia del re Alfonso; 
quale accoglimento farai tu ora all’amica 
tua Costanza, sposale madre? 

Isa. Che intendo, voi siete?... 
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Cos. Sposa d’ un uomo che stimo ed amo; e 
madre d uo tenero figlio, ohe il nome porta 
dell’avolo suo. Egli è là in quella stanza 
che placidamente riposa^ 11 padre arriverà 
Ira brève, ed ignora ch’io ho prevenuto il 
suo arrivo. • 

Ita. Non so riavermi dal mio stupore I £ 
come mai?... • 1 

Cos. Beu ti rammenti che la sola obbedienza 
ini strascinava a legare con don Fernando 
uu nodo ch’io abborriva. Il giorno ante- 
riore a quello del mio sacrifizio, io mi alzai, 
appetta rosseggiava la prim’ alba in cielo: 
immersa in cupi pensieri, m’avviai al giar- 
dino, e di là nel parco, seguita dalla mia 
fida ancella , da Agnese. Sai che la corte 
trova vasi ad una festa campestre in un luogo 
di delizie del mio futuro sposo; senz’av ve- 
-dertnene mi trovai sulla spiaggia del mare, 
ed astratta entrai iti una barchetta, che colà 
stava attaccata ad una fune, lo nulla ve- 
deva, nulla udiva, quando fui scossa da un 
grido d’ Agnese. Alzai lo sguardo, e vidi 
che l’onde avevano staccala la barchetta 
dalla riva, da cui sempre più ci allonta- 
nava il vento, che divenne furioso, e su- 
scitò improvvisa orrida procella. Niuna spe- 
ranza v’era più per uoi di salvezza, quando, 
un corsaro barbaresco ci scopre, e ci rico- 
vera al suo bordo. 

Jsa. E perchè non gli palesaste subito il vo- 
stro grado, onde per l’ingordigia d’utt ricco 
Riscatto vi avesse rimessa »1 padre? * ■ 4 
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Cos. Questa confessione, ch'io pur feci, mi 
ebbe quasi a costar la vita. Per due giorni 
il corsaro fece fronte alla tempesta per non 
allontanarsi dalle ncque del Portogallo, al- 
lorché nel terzo fu scoperto ed attaccato da 
un armatore francese. Orribile, lunga ed 
incerta fu la mischia; entrambi ostinati dei 
pari nella difesa, e nell'attacco. Finalmente 
il francese portò l'ultimo colpo, e diede 
l'arrembaggio. Il capo di quei Pirati, che 
vide svanita ogni speranza di fuga, o di 
vittoria, per non lasciargli in me il gui- 
derdone del riscatto che s'era proposto , 
furente mi afferra con una mano e col- 
l'altra inalza il sanguinoso pugnale che mi 
dirige al seno. Una voce tremenda risuona: 
barbaro t' arresta ; e nello stesso istante 
scende un terribile fendente, che toglie al 
corsaro la vita, e a me la salva per un pro- 
digio. Tutto allora cede all'arini del vinci- 
tore, sul di cui vascello venni trasportata 
con Agnese; • 

Agn. Potete figurarvi, signora , in che stato 
eravamo! più morte , «he vive; ma ci fu- 
rono prodigate tante attenzioni, e così amo- 
rosamente, che ci riavemmo ben tosto dallo 
spavento, e dai disagi. 

Cos. Il mio liberatore fu il celebre Gianni 
di Calais, sperimentato ed intrepido capi- 
tano. Più volte volli a lui scoprirmi, ma 
il pensiero, che il ritorno in patria mi 
avrebbe sacrificata all'odioso doo Fernando, 
meu ratlénne. Gianni mi dimostrò le più 
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18 GJANKI DI CALA1S 

assiduo cure, mi palesò uorispettosQ amore, 
m’offrì la sua mano; ed io, sensibile e ri- 
conoscente alla generosità del suo proce» 
dere, l’accettai, e divenni di lui moglie. 
Agri. Senza che mai abbia saputo d’avere spo- 
sata la figlia d'un re. 

Isa. E non temete voi nel riporre il piede su 
questo suolo, che sia spezzato un legame?... 
Cos. Esso è reso indissolubile fino al sepol- 
cro. Io sono madre: ciò basti. Qui non venni 
> a reclamare i diritti della mia nascita; nul- 
- l'altro io bramo se non che cadere a’piedi 
di mio padre, cd implorare dalla sua bontà 
perdono per me, grazia pel mio sposo, ed 
amore paterno per l’innocente mio figlio. 
In breve saprà il regno tutto ch’io vivo e 
che sono moglie e madre. 

Isa. Dunque pensate di presentarvi!... 

Cos . No: prima voglio vedere 1’ effetto che 
produrrà questa scoperta. 

Isa. E come... 

Cos. Alcuni mesi fa Gianni si apprestò ad un 
nuovo viaggio, e mi disse, che specialmente 
era diretto per Lisbona. Senza fargliene 
motto, io mi feci dipingere da eccellente 
pennello sopra una bandiera coll’abito alla 
portoghese simile a quello ch’io aveva il 
giorno che lasciai la patria, col figlio mio 
per inano ed in grandezza tale, che appro- 
dando a questa spiaggia dovesse promuo- 
vere la curiosità e [‘attenzione: al momento 
ch'egli da me si divise, io gli feci un pre* 
acute della baudiera, pregandolo di esporla 
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in porto, onde Fimnaagloe mia <r del figlio 
gli rendesse meno amara la nostra lonta- 
nanza. Egli me lo promise, e partì; ed io, 
imbarcatami sopra altro vascello segreta- 
mente qui sono giunta, ed ora impaziente 
e palpitante attendo lo sviluppo del mio 
progetto, suggerito dall'amore e dalla rico- 
noscenza. 

Ira. Principessa, voi m’avvertiste ehe conviene 
approfittarsi del tempo; ed io la necessità 
conosco di farlo. L'occasione favorisce il mio 
disegno. lire, dopo sei anni, ha finalmente 
acconsentito che si festeggi l’anniversario 
della sua nascita; ed oggi è il giorno de- 
stinato a tal festa. 

Cos. Oggi! Quale fortunata combinazione! 

Isa. 11 popolo avrà libero 1' accesso per gli 
appartamenti reali;sottoqueste mentite spo*> 
glie voi v'introdurrete m mezzo alla folla 
e andrete ad aspettarmi in giardino nel 
viale degli aranci. Di colà sarà mia cura 
di farvi celare iu luogo sicuro, onde pos- 
siate vedere il padre e a lui presentarvi, 
se il momento sarà propi aio. lo non mi di- 
partirò più dai suo fianco per ispiare i moti 
dei di lei cuore, e secondarne i paterni im- 
pulsi. Fra due ore circa v’attendo. Ùn più 
luogo colloquio potrebbe svegliare il so- 
spetto e tradire l’arcano. Mia principessa»., 

Cos. Mia buona amica, raccomando a U’amor 
tuo me stessa, lo sposo, ed il figlio. 

Ag n. Ed anche la povera Agnese. 

ha. Quaùto è prediletto al cuor vostro, lo 
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20 GIANNI DI CALAIS 

è pare al mio. Principessa, fra dua ere col 
figlio... La mia gioja è immensa e questa 
' gioja sembra foriera dell’adempimento delle 
vostre brame. Mia principessa!... Ah! non 
ao come dividermi da voil- Ma è forza il 
farlo per poche ore, e poi... sì, poi sempre 
insieme contente e felici. Addio, (parte ) 

Cos. Ottimo cuore! ella è sempre uguale a 
sè stessa. • ^ 

Agn. L’andare in Corte per altro... sensate, 
ma parmi che aia un mettersi in bocca al 
lupo. 

Cos. E dovrò io temere d’un padre? 

Agn . I consigli, le trame, la prepotenza di 
don Fenarndo, ecco quello che dovete te- 
mere. Di tutto è capace: contro di voi.;. 

Cos . Mi difenderà l'amore paterno. 

Agn. Contro il vostro sposo... 

Cos. Lo proteggerà la tenerezza conjugale. 

‘.i Jl»l? ’ • . ' • • « 

u '“' n ‘ ' SCENA VII. 

* •'« ... . , . ... 

Beatrice, e delle., . 

Bea. Sono finite le segretezze? Posso entrare 

•< in casa mia? i 

Cos. ^Mia cara,; scusale... 

Bea. Che scusare! io non meritava questa dif- 
fidenza. Mi piace di. parlare..; questo già 
è un vizio comune in noi altre donne; ma 
se voglio, so anche tacere. 

Cos. La duchessa ha creduto...- 
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Bea. La signora duchessa vada a coirf*idare 
nel suo palazzo; ma qui comando io. 

Còsi Mi dispiace che per mia cagione... 

Bea. Per te riente affatto, mia cara; poiché 
mi dirai ben tutto, non è vero? 

Còs. Non tarderete molto a saperlo. 

Bea. Brava, ora m'hai consolata: via, raccon- 
tami dunque... 

Agn. È entrato in porto il bastimento fran- 
cese? 

Bea. Si: via sbrigati, comincia . ( risponde ad 
Agnese e poi subito a Costanza ) 

Agn. Proveniente da Calais? 

Bea. Da Calais non solo, ma è il famoso ca- 
pitano Gianni di Calais. 

Cos. Egli! Quanto piacere! 

Bea. Per lui non tanto, perchè un colpo di 
vento P ha portato fuori di bordo e 1' ha 
rovesciato in mare. 

Cos. Oh Diol Gianni! Gianni! {parte precipi • 
tosamente.) ' • 

Agn. Oh Diol ( esclama insieme a Costanza 
e la segue nella stessa desolazione ) 

Bea. Aspettate, sentile... Che diavolo è que- 
st'imbroglio? (parte) 


i 


Fine dell* Atto Primo. 

! » 


» 1 
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ÌTt t o secondo. 


Rive del Tago nel porto di Lisbona: si ve- 
dono all'duicora molti bastimenti. A destra 
una forre che serve di faro, presso la quale 
la casa dei pilota di costa. 

SCENA PRIMA. 

Costanza s Agnese, e Beatrice . 

Bea. Se non mi foste fuggite via come due 
saette., vi avrei, detto, che il Guarda-coste 
ha veduto dalla torre a cadere in mare uno 
che sembrava il capitano; ma anche ha di- 
stintamente veduto a ritirarlo dall'acqua. 

Cos. E ehi assicura che non sia già morto? 

Ben. Morto! un uomo di marei pensatel nuo- 
terà come un pesce. Ma io non capisco* 
che interesse abbiate per Gianni di Calaisl 

Agn. Quell’interesse che inspira un uomo co- 
raggioso e cèlebre; e poi è qualche cosa no- 
stro parente... . 1 

Bea. Guardate là, che hanno già ammainate 
le vele. ( andando verso la riva). 

Agn. Per carità, non vi abbandonate ad un 
intempestivo dolore. 

Cos. E posso io frenarlo nell’ angosciosa in- 
certezza in cui sono? 

Bea. Viene a terra la barca dei bastimento: 
porteranno la gomena per tirarsi qui presso 
la torre. C'è con loro mio marito. 
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Jgn. Or* sapremo la verità. 

Cos. (Sono sì infelice, che par troppo questa 
verità mi sarà funesta.) 

Jgn. (Oh Diol vi compatisco; ma poi aspet- 
tate almeno d’essere sicura della disgrazia 
prima di darvi tanto alla desolazione.) 

SCENA II. 

Pietro , Ruslano , ed alcuni marinai cori una 
gomena , di cui portano la cima, attraver - 
sondo la scena. ' 

Pie. (dì dentro) Oh dal bastimento! ( gridando 
alla maniera de' marinai). 

Bea. Allegramente, donne: Pietro ci dirà come 
la cosa è andata. 

Pie. (uscendo co' marinai). Assicurate la go- 
mena all’anello di fianco alla torre. (Ruslano 
e i marinai passano la scena ed entrano 
lungo la riva dietro la torre). 

Bea. Marito, è vero, che il capitano Gianni 
s’è annegato? 

Pie. Pazzie! il capitano sta meglio di noi. (stan- 
do intento al lavoro de'marinai). 

Cos. È falso aduoque, che sia caduto in mare? 

Pie. ( volgendosi , ed avanzandosi affabilmente) 
Siete qui anche voi, donne mie? Che bel 
bastimento eh? Ma già voi altré l’avrete ve- 
duto a Calaisl 

Cos. Il capitano adunque... 

Pie. Ha fatto un bagno senza volerlo: ne ho 
fatti tanti anch' io! Ma non è arrivato i 
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veva io azzardare la mia? [Pietro è sulla 
riva a guardare il vascello, che andrà a 
poco a poco comparendo sulla scena). 

Cos. ( avanzandosi ) Ah! siete voi dunque?... 

Rus. Sì... ( abbassandosi in atto di salutarla 
le dice alforecchio). Sì, principessa, {parte) 

Cos. (Oh cielo!) {ritirandosi). 

Bea. (Anche il marinajo ha de'segt^li? Eh! 
qui c’ è sotto qualche cosa.) 

Cos. {in disparte). Agnese, quell’uomo m’ha 
nominata principessa. 

Agn. Io lo stava guardando: quella fisonomia 
non m’è nuova. 

Fie. Avanti senza tema: c’è fondo fin sotto 
riva, {verso quelli del bastimento) 

SCENA IV. 

Si vede avanzare il bastimento ; i Marina j sono 
occupati a prora in atto di tirare la gomena. 
Gianni è a. poppa. 

Agn. Ritiriamoci, signora, {parie con Costanza ) 

Bea. {di' è rimasta incantala a guardar le due 
donne ) Marito mio! 

Pie. Che hai? 

Bea. Pietro, c’é dell' imbroglio, e dell* im- 
broglio grosso! 

Pie. Di che? 

Bea. Il biglietto, la duchessa, l’aria misterio- 
so, le parole all'orecchio... Pietro mio, c’è 
dell’ imbroglio. 

Pie. Ma sopra cl^e, in tua malora? 

F. l4y. Gianni di Calais. . 2 
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Bea. A me; o mi confessano tutto colle buone; 

0 vado a denunziar tutto alla giustizia. Una 
Beatrice Fonseca - Capigno - Gliiron deve 
stare in mezzo ad un segreto, e non sa- 
perlo? Questo è lo stesso, che volerla far 
morire d’ idropisia (parte). 

Pie. G||e mia moglie diventi pazza! ( Frattanto 

1 Marina j hanno messo un ponte sulla riva, 
e sbarca Gianni insieme cogli altri uffizioli 
di bordo , e alcuni marina]). 

Già. Amici; anche per questa volta siamo fe- 
licemente arrivati in porto. La burrasca è 
stata una di quelle buòne, e se non avessimo 
manovrato bene, andavamo a rischio di ser- 

- vire di pasto a* pesci. Basta, ora siamo in 
terra ; un’altra volta sarà quello che sarà. 
Bono contento di voi tutti: ciascuno ha fatto il 
suo dovere; perciò, in ricompensa delle fati- 
che sofferte ne’lre giorni burrascosi, indistin- 
ta mente a tutti paga doppia per tre giorni. 

Pie. Bravo comandante, questo si chiama sa- 
per fare il suo mestiere; premiare la povera 
gente, perchè in altra occasione spieghi co- 
raggio ed attività. 

Già. Confessate, pilota, che sono ben veduto 
al mio bordo. 

Pie. Me ne sono accorto da quel marinajo, 
che senza tanto riflettere ha azzardata la 
propria vita per salvare la vostra. 

Già. Dov’ è il mio “liberatore? Ho già divi- 
sato di dargli una ricompensa degna del 
Suo rischio, e proporzionata ali’nnportaute 
servizio che m' ha reso. 
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Pie. Era qui con noi alla gomena. 

Già. Cercatelo, e ditegli che voglio parlar- 
gli. ( parte un marinaio) È curioso costui. 
Appena sbarchiamo, sparisce, e non si la- 
scia più vedere; si fa vela, ed eccolo di 
nuovo a bordo, sempre al mio banco, sprez- 
zando qualùnque pencolo; poco parlatore, 
ma arguto, serio nel contegno, e. faceto nelle 
poche sillabe che dice; e dando del tu a 
me crine all' infinito' di nave. 

Pie. Dev'essere un vero originale costui! Di 
che paese è? 

Già. Che so io? Sono degli anni molti che 
naviga meco; e più d’una volta mi ha sal- 
vato la vita. 

Pie. Se non in’ inganno, é questi che viene. 

Gin. Per l’appunto. Pilota, andate colla mia 
geute a finire d’ormeggiare la uave: poi per 
il resto della giornata riposo. 

Pie. Andiamo, amici, fortunali voi, che avete 
un comandante cosi bjiono e così bravo. 
{Pietro , ed i marini' j enfiano in nave). 

Già. A proposito. Nostromo, fate 'inalberare 
a poppa la bandiera nuova, tohe sta roto- 
lata nella mia camera. {Nostromo entra co- 
gii altri) Voglio mantenere la promessa alle 
mia cara Costanza. 

SCENA V. . , 

Mu siano, e dello. < . , 

Pus. Comandante. 

Già. Vieni, camerata mio, e prima di tuttò 
lascia che t’abbracci. 
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Bus. Volentieri. , 

. Gta. T» sono debitore... . k ■> > 

Bus. Di niente.» . v 

- Già. ■ Tu m’hai salvala la vita. 

IBus. Bagattelle. , j , 

. Già. Il saldare la vita ad un uomo tu la chia- 
'• : ,mi una bagattella? , 

' Bus. Per quello che la salva, è poco; per que* 
n -gli cui. viene salvata, è molto.. 

Già. Dunque io debbo ricompensare questo 
; molto. , . i 

Bus. Non voglio niente. 

•i Già* Perchè?... : 

. Bus. Perchè... perchè non voglio niente. 

Già. Questa è ostinazione. 

. Bus. Non importa.. 

, Qia. Mi farai andar in collera. 

•; Bus. Non ci penso. 

àia. Ma tu hai delle cose che sono proprìa- 
jì- ,, mente tutte tue., 

\ Bus. Ne hai anche tu la tua gran parte. 
Già. Io ti obbligherò ad accettar per forza. 

Bus. Impossibile. ; . . . • L .1 

. Già. Nemnjeuo la mia amicizia? (offrendogli 
... la mano). , , ■ 

, Bus. (prendendo glie! fi con trasporto) Uomo ge- 
neroso! (poi se Cappeggia al cuore ) E molto 
tempo che tu sei qui, e vi sarai per sempre 
in vita e*in morte. 

Già. E in vita e in morte per amico t’ ac- 
cetto; ma vorrei sapere... 
rtJ Rus. Ora sai tutto. * . 

Già, So che ti chiami Rustano; ma 1^ tua patria? 
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Bus. # mondò. , ' * V ' 1 

Già. E sei figlio? 

Bus. Del mondo. < 

Già. Rustauo! ‘ ' • 4 1 

Bus. Gianni! • ’ ’ 1 * ' * * 

Già. Non ti comprendo. ‘ 

Bus. Amiciria di fatti, pon di parole. 

Già, Hai ragione; e tu me l’hai provata piùl 
volte e specialmente poche ore* sono... ( Qui 
si spiegherà sul hasiimenlo la bandiera in 
modo, che si scoprano bene le figure che Vi 
sono dipinte sopra). 

Bus. E sempre vuoi parlare di quello che ho 
fatto io; lasciami un poco parlare di quello 
che hai fatto tu. 

Già. Non so d’aver fatto nulla per te. > 

Bus. E per gli uomini? ' -t i 

Già. Ma per te? ' ^ 

Bus. E non sono un uomo? Tu hai liberate 
le coste della tua patria, della Spagoa e del 
Portogallo da’pirati, che ne rovinavano il 
commercio . e la popolazione! * 

Già. Feci il mio dovere. >"• 

Bus. E nell’isola di Lobos, una delle Cana- 
rie, ti rammenti ciò che v’hai fatto? , 

Già. Davvero... non mi ricordo: è tanto tem- 
po, che non fo più quel viaggio. 

Bus. Dieci anni fa, per quella barbara legge 
che nega la sepoltura ad un infelice morto, 
uelPimpossibiità di pagare, finché nop si^ 
trovi un’anima generosa che soddisfi per lyi? 
Già. Ah sì, mi fai risovvenire d > una cosa cb.e , 
oggimai m’ era passata di mentel Io era per 
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rimettere alla vela, allorché vedo affollarsi 
il popolo sulla piazza, e quale fu la mia 
sorpresa nel vedervi steso uu cadavere, e 
la mia indignazione nell’intendere la legge 
crudele che gli vietava la sepoltura per la 
impossibilità, in cui era stalo di pagare vi* 
vente i suoi debiti. 

Rus. Legge inumana c ridicola, poiché pu- 
nisce un morto che non sente, per tormen- 
tare miglia ja di vivi che vedono e sentono. 

da. S'accrebbe la mia indignazione, quando 
seppi ch'egli era stato un onesto negoziante, 
strascinalo al fallimento ed alla morte da 
successive perdite. Non potei resistere a sì 
atroce insulto fatto all’uraanità; pagai i suoi 
debiti, lo feci seppellire, e la sera stessa 
mi posi alla vela, e partii. 

Rus. E ti par questo un piccolo servigio? 

Già. Comunque sia, il morto già non verrà 

. a ringraziarmi. 

Rus. E non ci potrebbero essere de’vivi che 
dovessero farlo per il morto? 

Già. Come sarebbe a dire? 

Rus. Non poteva quello sgraziato avere una 
famiglia? avere dei figli, dei fratelli, .che in 
grazia* del tuo benefizio sieno risorti dalla 
Foro miseria, ed abbiano con onore ripreso 
il loro commercio? 

Già . Se cosi fosse n’avrei doppio piacere. 

Rus. E sei anni fa in quel terribile combat- 
timento contro* quel barbaresco?... 

Già. In cui tu mi risparmiasti più d’utia fe- 
rita, facendomi scudo di te stesso. 
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Rus. Ma tu salvasti due donne infelici... 

Già. Di questo non farmene merito, perchè 
al primo .colpo d'occhio restai innamorato 
di Costanza. 

Rus. E dappoi l'hai sposata senza conoscere 
chi sia. 

Già, E non mi basta di conoscere la nobiltà 
de' suoi sentimenti, ed eccellenza del suo 
cuore? Amico mio, ho fatto bene a spo- 
sarla, giacché questa donna adorabile mi 
ha reso l'uomo piti felice. 

Rus. Pare ogni anno tu abbandoni per piu 
mesi questa tua felicitai 

Già. Ma, cosi vuole il mio destino! Però il 
dispiacere della mia lontananza viene com- 
pensato ad usura dal piacere del mio ri- 
torno. Non puoi figurarti che dolce mo- 
mento sia il mio, quando entrato appena 
in porto, a braccia aperte mi corre al seno 
Costanza, e che il mio piccolo Alfonso si ' 
avviticchia alle mie ginocchia, e ini chia- 
ma, e impaziente si arrampica, finché lo 
prendo anche lui in braccio; ed ambedue 
stringo al mio cuore, e non mi sazio di ba- 
ciarli, e ribaciarli, e confondere le mie colle 
loro lagrime di gioia, di trasporlo, di... Ahi 
se non hai moglie e figlio, tu non puoi 
comprendere l'ebbrezza di sì dolce momento. 

Rus. Le dolcezze colle donne sono momenti, 
i disgusti sono anni. 

Già. Con Costanza io non gli ho conosciuti 
mai. ' 

Rus. Tu sei un uomo privilegiato in tutto. 
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* « • » * « 

Già. Non so che mi darei per a rere il bene 

di rivedere la mia cara moglie e il mio 
tenero figlio! 

Rus. Può darsi che tu li riveda dentro questo 
giorno. 

Già. Adesso anche ( volgendosi al bastimento ). 

Mira: ecco le loro immagini. 

Rus. Io dico gli originali. 

Già. Con trecento e più leghe di distanza! 
Rus. E se le leghe diventassero palmi? 

Già. Tu scherzi? 

Rus. Addio. 

Già. Mi lasci? 

Rus. A bordo non bai più bisogno di me. 
Già. Ddnque tienrai compagnia. 

Rus. Ho che fare; se mai li occorresse, sono 
alla locanda del grand’ammiraglio. 

Già. Se è buona, verrò anch’io ad alloggiarvi. 
Rus. Tu? alla locanda?... probabilmente per 
te ci sarà un altro alloggio. 

Già. E quale? 

Rus. Me lo saprai dire dopo che avrai par* 
lato al re. 

Gin. Al rei io non ho che fare con lui. 
Rus. Avrà ben egli da fare con te. Addio. 
Già. Aspetta, e spiegami... 

Rus. Non fo l’astrologo. 

Già. Ma pretendi... 

Rus. D’avere sperienza, penetrazione, e flem- 
ma da osservare assai; con queste tre cose 
si vede da lontano. Tu apparecchiati a cose 
straordinarie, un po’ ti divertirai, e un po’ 
ti arrabbierai. Pitture che si realizzano, re 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 33" 

che li favella, rivali che smaniano, imbro- 
gli che crescono* e per lutto, e contro tutti 
Rustano pronto e fedele amico per la vita 

e per la morte. Addio, (parte). 

\ * 

SCENA IV. 

Durante il seguente monologo si formano varj 
gruppi di persone che si fermano a guardare 
la bandiera , facendo fra loro cenni di sor- 
presa. Si debbono distinguere due uffizioli. 

, «1 » 

Già. In verità costui è singolare in tutto; testa 
bizzarra, e cuore eccellente. In tempo di 
burrasca o di combattimento egli è sempre 
al mio fianco per avvertirmi e salvarmi 
da qualunque pericolo. Ma come sa l’avven- 
tura dell’isola di Lobos! Me ne ha parlalo 
in modo che sembra vi sia stato interes- 
sato egli stesso! 

Una voce da un gruppo. È desse.- 
Altra voce da altro gruppo. Non c’è che dire* 
è dessa. '* 1 

Già. Quanta* gente incantata a guardare la 
bandiera! 1 J 

Uff. all' altro. Affrettiamoci a farne il rapporto. 
Non c’è da ingannarsi: è dessa, propriamente 
è dessa. (dice queste ultime parole pià forte 
nel passare poco lontano da Gianni.) \ 
Già. È dessa! Che diavolo pretende dire col 
suo è dessa, propriamente è dessa! Che mia 
moglie fosse conosciuta a Lisbona? E che 
F. i47- 2 
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per farmi una sorpresa, abbia voluto che 
mettessi fuori il suo ritratto? Di certo é cosi; 
questa è la sua patria, è conosciuta da lutti... 
Da tutti?.,. Questa conoscenza universale, 
a dir vero, sarebbe un po’troppo equivoca. 
Ma conosciuta lo è di certo. Conviene in- 
formarsi. (S'incammina per parlare alle pei - 
sone de' gruppi.) 

SCENA YU. 

Pietro , e detti. 

Già. Vieni qua, pilota; giungi opportunamente. 
Pie. Che cosa volete, comandante? 

Gin. Vedi tu quella gente che sta a guardare 
la mia bandiera? 

Pie. Bella; non ci aveva badato, (dopo averla 
guardata.) Ohi 
Già. Che bai? 

Pie. Ma si. 

Già. Che cosa! ( Pietro corre fra la gente, finge 
parlare , indicando le figure, poi ritorna.) 
Pie v È dessa, lo dico anch'io; é dessa! 

Già. Ma chi? 

Pie . Buono! non lo sapete voi? 

Già. Per tutti, i diavoli ti dico, che non so 
nulla. 

Pie. Ehi via. 

Già. Non so nulla, ti ripeto: anzi qui sul mo- 
i mento voglio sapere... 
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SCENA Vili. 

Beatrice , e detti. 

Bea . (affannosa) Marito mio! marito mio! (cor- 
rendo a lui , e tirandolo in disparte.) 

Già. , È mi;, lascia qua solo! è non posso sa- 
pere... or ora uè fo upa delle mie. 

Pie. ( che ha ascoltato Beatrice) Possibile! 
Bea. È così, ti dico; Fbo obbligata a mani- 
festarsi, e perchè io taccia, guarda quante 
monete d’orol ■ ' 

Pie. Oh che fortuna! È, dessa senz* altro, éj 
i desse. 

Già. Maledetti siate col vostro è desse; ma 


spiegatevi uua volta. 

Pie. Scusate* comandante. Beatrice, guarda li, 
se la riconosci. 

Bea. Misericordia!... che vedo?.... È dessa, è 
dessa. Vieni* marito mio. Ma che caso! ma 
che fortuna! 

Pie. Fortuna inaspettata, caso stupendissimo. 
( partono ) 

Già. O gli abitanti di Lisbona sono paizi; o 
Rustano aveva ragione di dire, che mi ap- 
parecchiassi a cose straordinarie. Voglio do- 
mandare una spiegazione a que'curiosi, e 
sapere il motivo delle loro meraviglie. 


SCENA IX. 


Uffiziale delle guardie , e detto. 

Uff. Siete voi il capitano di quella nave già 
poco entrata in porlo? < 

Già, Sono io. 
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Uff'. Compiacetevi seguirmi.^ 

Già. Dove? ; 

Uff. Dal re che vuol parlarvi. 

Già. Per bacco, ci siamo. Quel diavolo di Ru- 
stano ci ha còlto.' ’ * n J . 

Ufi Finché noti abbiate avuto dòllòqufo coor 
S. M., siete pregato di non dire niènte a 

ju *»»'. •> » * * v \\ j) . * i 

nessuno. r 

Già. Vi do paróla d’onore di tacere, perché 
non saprei che cosa dire. 

Uff. Favorite. , : , ' 

Già. Sono con ‘voi! Róstano, Rustan^£""*-d hai 
di certoil diavolo indosso (parie colCufizicCle.) 

««’ p. ■». »n J t' 1 1 *.<•'/ IOD r> • T. . * 
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lì «1 / » .. *• :«•>«* *• .!.%*. 

• j 

•I * * J 4 «*>••»«. I*. t«» V >1 1 * I * ** 


•I 


'Fine > deH* Atto Secondo. i -.v . 
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* * ' • v *é * 1 * , • * • J 

‘M'I ♦ •*#!€• - --- 

Appartamento reale. A destra verso lo spet- 
tatore una porta che conduce dal re: più 
in sp un’altra, che serve d’jingresso. Alla 
sinistra una porta che va la altre stanze, 
dalla stessa parte sul fondo di prospetto una 
porla minora chiusa a chiave. t) ,,. 

SCENA PRIMA. 

. \w> . ..... » 


Isabella , Costuma, Agnese ed Alfonso : 
Poco dopo Rustano involto in un mantello, 


Isa. Principessa, venite con sicurezza. Tutta 
la corte è presso il re. Egli ha ordinato 
che il Vostro sposo sia condotto in questd 
luogo per interrogarlo. , „ 

Cos. Quali è quante idee non mi si affollano 
alla mente nel riporre il piede in queste 
sogliel 

Agn. Io piango, non so, se per paura o per 

' consolazione. . . 

Alf. Che bella casa! Sai, mamma, che mi piace 
più questa che quella, del papà? 

Cos. Amica, che posso io sperare? 

Isa. Tutto dalla tenerezza paterna. Egli ha 
mandato a prendere la bandiera per assi- 
curarsi cogli occhi suoi propri della venta 
de rapporti; forse a quest’ora sta contem- 
plando la vostra immagine,, cd il suo cuore 
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anela di stringervi al seno. Ma non indu- 
giamo. Entrate in quelle stanze ; colà ho , 
latto preparare degli abiti convenienti al 
vostro grado; vi consiglio di vestirli. Poi 
vi presenterete, se vi sarà, come spero, il 
momento» propizio. 

Cos. Alla tua amicizia, alla tua prudenza mi 
raccomando. 

Isa. Sento rumore: entriamo ( entrano a sini- 
stra* e chiùdono la porta.) 

Rus. Là dentro la Principessa; di qua viene il 
capitano... Ho veduto quanto bastaci ritira .) 

' ‘ ‘ *- : '» SCENA ÌI. ' ' ” ’ 

. . ■ • • • » .. , • ° . a •* ’. 

V Uffiziale delle guardie , e Gianni . 

Già, Sicché questo, re doy’è? 

Uff'. A momenti l’avvertirò del vostro arrivo. 

Già. Ma si può sapere che cosa voglia? 

Uff'. Non posso dirlo. 

Qia. Dico io; con questo bel garbo m’avre- 
ste condotto in arresto? 

Uff. Non ho quest'ordine. Vado dal re (parte.) 

SCENA III. 

» » ** 

Isabella , e delti . 

Isa. (Questi dovrebb'essere Io sposo di Co- 
stanza). 

Già. Questa signora mi contempla molto at- 
tentamente, che voglia misurarmi? 

Isa. Siete voi Gianui di Calais? 

Già. Sì signora. 
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Isa. Voi aspettate, il re? *. * t » ty'. * r ,i-» 
Già. Per l'appunto; e se ▼' ho da dire, la .fe- 
rità, comincio ad impazientarmi. I 

Isa. Non meno , impaziente è il re 4> questo 
colloquio: me Io ha detto egli stesso. , 
Già. Voi parlate ai re! siete dunque?... 

Isa. La duchessa d’Almeida. • , - 
Già, Sapete perchè m'ha fatto chiamare? 
Isa . Lo so*' i •,}..» i ; ,, 

Già. Per carità signora duchessa, fatemi il 
piacere di dirmelo, perchè oramai non so 
più dove girare di bordo. ; . 

Isa. Ciò che possodire si è d’assicurare Gianni 
di CalaiSy'che il miocuore forma sinceri voti 
per la di lui prosperità (fa un inchino e parte.) 
Già. Servitore umilissimo. Poteva risparmiarsi 
i'iuchino, e dirmi qualche parola di più. 
Or ora , se questo re non viene , me ne 
vado io. 

SCENA IV. 

• : “ * « * « 

Rustano coperto da un mantello, é detto. 

1 lus. Comandante. 

Già. Ahi sei qui mago, stregone, o demonio 
che tu sii? Ora mi dirai... 

Rus. Che ho veduto don Diego, il quale mi 
ha accolto a braccia aperte. .* .i 
Già. Che importa a me di don Diego? 

Rus. È un mio caro ed intrinseco amico che 
ho conosciuto qui prima di te. 

Già. Sta bene: ma io vorrei sapere... * * 
Rus. Ora è scudiere di don Fernando, prin- 
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cipo del sangue; ha voluto, che prenda al- 
loggio dà lui; ed io ho accettato per starti 
più da vicino. * 

Già. A me? E dove sta questo don Diego? 

Rus. Oh bella! qui nel palazzo reale. 

Già. Sei pazzo? Che ho io che fare col pa- 
lazzo reale? 

Rus. So che il re è tanto buono; perciò conget- 
turo «he non ti lascierà andare alla locanda. 

G«s. Rustano, non sono momenti da scher- 
zare! Parlami sul serio, e dimmi... 

Rus. Ti dirò sul serio, che don Diego mi ha 
parlato, e m* ha detto che don Fernando 
é uu uomo cattivo, e che il suo confidente 
Alvaro è un perfettissimo birbante. Per con- 
seguenza io mi figuro, che il primo for- 
merà delle trame, de' complotti; e che il se- 
condo ne sarà l’agente. All’erta, Rustano, ho 
io detto a me stesso; cerca, indaga, invigila: 
sturba le macchine de’tristi, proteggi i buoni, 
e seconda cosi gl’impulsi del tuo cuore. 

Già. La vuoi fiuire ancora con questi tuoi in- 
dovinelli ? o vuoi farmi andare in collera 
davvero? 

Rus. Oibòf nel palazzo del re?... Pare a te? 
E poi tua moglie •aa 

Già. Mi torneresti da capo colla tua scioc- 
chezza di volermi dare ad intendere... 

Rus. Zitto, i 

Già. Percbè? 

Rus. Tua moglie... 

Già. E così? , * 

Rus. Se io volessi ••• 
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Già • Ebbene! 

Rus. Te la fadei comparir qui: 

Già. Rustanol (in collera) 

Rus. Ma verrà da 6è, ue sono certo. 

Già. Rustaoo, or ora... (in furia) 

Rus. (guardando) Viene il re. Tu mettiti qni 
all’ancdra: io fo vela per navigare in trac- 
cia di nuove scoperte. Se ti soffia vento con- 
trario in prora, niente paura; l’orizzonte è 
bello là dalla parte di poppa (parte frettoloso) 
Già. Ahi se non fossi qui, maledetto imbro- 
glione, vorrei correrti appresso, farti parlar 
chiaro, o strozzarti colle mie mani (si ri- 
tira a sinistra) 

SCEIU V. 

Il Re } Isabella , Fernando con Guardie 

e seguito cC Uf filiali^ e Scudieri. 

‘ •" * • 

Il Re. SI, duchessa, la rassomiglianza è grande; 
ma ciò non distrugge la certezza fatale della 
sua perdita. Pur troppo io sono un padre 
infelicet 

Fer. Io l’aveva preveduto che ciò non avrebbe 
servito, che a riaprire inutilmente le pia- 
ghe del vostro afflitto cuore. 

Isa. Forse non tanto inutilmente, o don Fer- 
nando. Sire, Gianni di Calais attende i vo- 
stri comandi: degnatevi interrogarlo. 

Il Re. ( avanzandosi ) Capitano, è già lungo 
tempo che la fama del vostro nome mi è 
nota; e so, quauto al vostro valore debba 
il commercio del mio regno. Gradile i ria- 
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grazi amen ti ch'io vi porgo per parte d?i 
mie» sudditi, e datemi occasione di testi- 
moniarvi la mia e la loro riconoscenza. 
Gii. Sire, scusate, io non so fare complimenti. 
Sono avvezzo a stare cou marina j, a com- 
battere colle tempeste e co' pirati; perciò 
adesso... non saprei... ringrazio voi, ringra- 
zio! vostri sudditi; ma non mi occorre niente. 
U Re. Ho voluto vedere la vostra bandiera. 

Già. Anche vo»? . 

Il Re. Chi è quella donna che V è dipinta 

sopra? 

Già. Mia moglie. t 

> Moglie! 

Già. Signori si, mia vera e legittima moglie. 
Non sono un uomo io da poter avere una 
moglie? 

Il Re. E quel fanciullo? 

Già . Fabbrica nostra. Sire. Bello eh? Io spero 
che un gioruo sì farà onore anche più del 
padre: e v’assicuro, che non ne sarò geloso. 
Il Re. (Isabella, ecco svanita ogui sperauza). 
Fer. (Non l’aveva io detto?) (fra loro.) 

Già. Sire, è per questo che in’avete mandato 
a chiamare? 

jga. Di che paese è vostra moglie? 

Già. Da capitano d’onore non lo so. Saranno 
circa sei anni... 

Il Re. Sei anuil 

Già. Sicuramente: era prigioniera sopra un 
"'Iwslimento barbaresco. Io diedi l’abbordaggio 
e la salvai dal furore del capo di que ma* 
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pnadieri che slava per ucciderla. La condussi 
r Calais, ine ùe innamorai, ella s'inuainorò 
di me:e io poco temposifece il matrimonio. 

Il Re. Era sola? 

Già. Aveva una compagna. 

Il Re. Oh cielo! 11 nome di vostra moglie? 

Già. Costanza. 

Il Re. E di queiraltra? 

Già. Agnese. 

Il Re , Agnese! Costanza! ah! non v’ha dub- 
bio, è dessa. 

lsa. È dessa, siatene certo. 

Fer. (Oh contrattempo!) 

Già. ( Eccoci di nuovo col solito è dessa, é 
dessa! ma chi in tanta rabbia?) , / 

Il Re. Cielo ti ringrazio. Il mio cuore ap- 
pena basta all’immensità della mia gioja. 

Già. (lo non capisco niente). 

Il Re. Senza frapporre indugio, sieno equi- 
paggiate ed allestite dodici navi; domani 
facciano vela, volino a Calais, e mi ricon- 
ducano Costanza. Don Fernando affrettate- 
vi, vi eleggo comandante di questa flotta. 

Già. Adagio* adagio, che cos'è «ulto questo? 

Che cos'è questo disporre di mia moglie? 

Fer. Il re non reude conto del suo volere ad 
un Gianni di C»lais. 

Già. Il re può comandare quanto vuole in 
Portogallo; ma in casa mia sono, io il pa- 
drone , ed a mia moglie comando io , io 
m’intendete, signore? 

Fer. Sire, soffrirete voi che un insolente vi 
oltraggi? 
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* «■ 

Il Re. Fernando, non tocca a voi a decidere, 
se la mia dignità sia o no oltraggiala. (1 
mio trasporto m’ha fatto dimenticare ch’io 
doveva prima una spiegazione a questo bravo 
capitano. Gianni, non é il re che comanda, 
ma un padre affettuoso, impaziente di ri- 
vedere l'unica sua figlia. 

Già. Che? Costanza sarebbe?... 

Il Re. L’unica e prediletta mia figliuola {Isa- 
bella $' incammina alla sinistra .) 

Già. (Sono morto!) 

Il Re. Ahi perchè la distanza che si frappo- 
ne, mi ritarda i| beue di stringerla al mio 
seno, a questo cuore ehe si slancia a lei 
d’incontro, che la ricerea, che la chiama... 
figlia! Costanza! ( Isabella apre la porta.) 

SCENA VL 

Costanza , Alfonso , Agnese e detti. 

Cos. Ah padrei padre mio! ( sulla porla). 

Il Re. Oh Dio! ) 

Già, Costanza! ) {quasi insieme.) 

Fer. Ella quii ) 

Cos. A’vostri piedi... {correndo per inginoc- 
chiarsi.) 

Il Re. Fra le mie braccia... ( trattenendola , e 
aprendo le braccia .) 

Cos. Oh padre! 

Il Re. Oh figlia! Oh giojai {abbracciandosi.) 

Già. Oh sorpresa! 

' Fer. (Oh rabbia!) 

Cos. Gianni? 
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Già. Mi» cara... {trattenendo si\ che dico? Ma- 
* dama..» Altezza. .. non so come dirvi, come 
chiamarvi. Voi qui. ,.,Voi la figlia... non ho 
più testa, ho perduto la bussola del navigare! 
Cps f Gianni, è questa l’accoglienza che fai 
alia tua sposa? 

Atf. Papà , mio caro , non sono più il tuo 
, Alfonso? 

.Già. Si, lo sei e. lo sarai per sempre; ma tua 
madre... Alfonso, tua madre è perduta per 
noi! • . • 

.Cos. Perduta! Gianni e perchè questo torto 
alla tua^ Costanza? Padre mio... 

IL Re. Figha, in mezzo «'trasporti di padre, * 
. , io uon posso nè debbo dimenticarmi, che 
sono il sovrano. Come tale » io rivolgo il 
mio sguardo ad una ribelle, che ha osato 
involarsi alla mia autorità, violare le leggi 
del regno e contrarre legami non appro- 
vati. {poi ad Agnesb) E tu , complice in- 
degna d’una fuga colpevole... 
j4gn. { inginocchiandosi ) Misericordia, sire! io 
sono innocente, non sono complice di nulla; 
l’affetto che hu per lei, me la fece segui- 
re; mi sono quasi annegata per causa sua, 
perchè io... eila... Principessa, per carità, 
difendetemi , disingannatelo , non mi fate 
portare una pena che non merito. 

Cos. Mio padre, mio re, sono rea . ma non 
del delitto d’avervi voluto abbandonare. 
Attesto al cielo, a voi, si regno tutto, che 
giammai disegno di fuga s’è presentalo al 
mio pensiero. Senz’avvedermene mi trovai 
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in hall* dell'onde, ad un tratto sconvolte 
da furiosa tempesta. Eppure lo credereste? 
in mezzo all’orrore del mio pericolo... (scu- 
sate, don Fernando, se per giustificarmi 
sono costretta d’offendervi), sì, in que’ter- 
ribili momenti, sopra fragil legno, esposta 
al furore degl’irritati elementi, co’fulmini 
sul capo, egli abissi sotto a’piedi, io non 
temeva la morte , poiché dessa innalzava 
eterna barriera fra me e don Fernando. 

Fer. Cornei voi?... 

Cos. Principe, non si comanda alle inclina- 
zioni del proprio cuore. 

Il Re. E perchè celarmi la tu* ripugnanza? 

Cos. Perchè la tenerezza mia figliale tremava 
di dispiacervi. 

Il Re. Ma questo sentimento non t'ha impe- 
dita di dare la tua mano... 

Cos. SI, la mia mano ed il mio cuore a co- 
lui che m # ha salvato ad un tempo onore 
e vita. Ecco il mio delitto, se delitto può 
chiamarsi la più sacra, la più doverosa ri- 
conoscenza. lo non parlo b1 sovrano, parlo 
al padre, ad un tenero affettuoso padre, che 
non vorrà far pentire l’unica sua figlia della 
confidenza illimitata che ha riposta nell’a- 
more paterno. Ecco il mio sposo: ecco il 
figlio mio, che pure è sangue vostro. Io vi- 
veva felice con questi preziosi oggetti; ma 
alla perfezione della mia felicità mancava 
la consolazione di venire ad asciugare le 
vostre lagrime. A quelle del dolore sono 
subentrate quelle dell’allegrezza; ma se le 
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mte speranze sono deluse, se mi negate il 
vostro perdono, padre > fonte perenne di 
amare lagrime dovrà scorrere dalle vostre 
pupille. Io sono sposa e madre; la mia vita 
è loro consagrata: se voi me ne dividete, 
voi pronunziate la mia morte. 

Già. Se io avessi saputo chi era, giuro da ca- 
pitano d’onore, che avrei soffocata la mia 
passione e ve l’avrei ricondotta; ma adesso 
non c’è più rimedio: siamo marito e moglie. 

Fer. Nullo è questo contratto; le nostre leggi... 

Già. Nou possono disfare quello ch’è fatilo. 

Fer. Lo Stato vi si oppone. 

Già. Che importa a me dello Stato? io non 
lo ricerco. 

Fer. La volontà stessa del re... 

li Re. La volontà del re vi comanda di ta- 
cere. Luogo, nè tempo è questo a simiri 
discussioni. 

SCENA VIL 

Il Capitano delle guardie , e detti. 

% 

Cap. Sire, i grandi del regno sono radunati 
ed attendono l’onore della vostra presenza. 

Fer. (Opportuno arrivo.) 

Il Re. Figlia, se io non ascoltassi che il mio 
cuore, tu vedresti, che male non hai col- 
locata la tua fiducia nella mia tenerezza; 
ina in un affare di tanta importanza m' è 
forza consultare gli stati generali. Qualun* 
que esserne possa il risultato, sii certa che 
l’uuico mio voto è di vederti compiutamente 
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. felice. Don Fernando, seguitemi. Duchessa, 

, non lasciate Costanza. E voi... ( a Gianni ) 
tutto sperate dal padre e dal sovrano ( parte 
col seguito.) 

Fer. (All’arte; una deliberazione immatura di- 
strugga ad un tratto queste buone disposi- 
zioni.) {parie) 

Isa. Principessa, il mio cuore esultava per voi 
di gicjas l’accoglienza fattavi dal padre non 
poteva essere più lusinghiera. Io spero che 
tutto andrà a seconda de'vostri e de’miei 
voti. 

Aqn. Basta che qualche maligno spirito non 

, cangi questo buon principio in un fine la- 
grimoso. 

Già. {rimasto pensieroso , si scuote^ e risoluto 
va a prendere Costanza. \ Costanza , an- 
diamo via. 

Cos. Che dici? 

Isa. Quale idea? 

Già. Andiamo via, ti dicoi qui c’è del male, 
e verrà del peggio. Andiamo a bordo, met- 
tiamoci alla vela; e quando sono distante 
un trar d’arco da terra, venga allora il si- 
gnor Fernando colle sue leggi, e col suo 
Stato, chegl’insegneròioa conoscere Gianni 
di Calais. 

Cos. E tu vorresti prima d'udire le risolu- 
zioni di mio padre?... 

Già. Tuo padre è buono; ma ha un serpente 
al -fianco, che rivolge in tanto veleno la 
sua bontà. Credimi: non c’è altro partito 
da prendere. Almeno ricoverali meco in 


Digitized by Google 



ATTO TERZO ' *49} 

nave ; qui sulla terrà non sono nel mio 
elemento: suil'acqu»... là, sono re auch’io 
e posso far valere le mie ragioni. 

Cos. Gianni, a che questa fuga? nessuna ne- 
cessità la richiede. Nuove armi tu preste- 
resti a’tuoi nemici per accusarti di rapitore. 

No, mio sposo, nulla tu devi intraprendere, 
che sia indegno di le, e del carattere òhe 
ti ha finora distinto. 

Già. Che cosa chiami tu rapire? Io prendo 
ciò ch’è mio , ciò che m appartiene per 
diritto sacro ed inviolabile. Partiamo, te ne 
scongiuro; se tu qui più a lungo rimani, *• 
se la violenza tentasse... Costanza, tu mi 
conosci... io non saprei rispondere di me 
stesso. 

SCENA Vili. 

» » 

% \ 

Rustano , e detti. 

Bus. Comandante. 

Cos. Aid quel marinajo .. 

Ras. Sì, principessa. 

Già. Ebbene, uomo misterioso?... 

Ras. Tempesta grande, comandante. In que- 
sto momento don Diego... 

Già. Sei qui col tuo Diego? Non annegarmi. 

Ras. Se anche lo volessi, non ne avrei tèmpo. 

Sappi, che don Fernando propone, sostiene 
e vuole che sia nullo il tuo matrimonio; 
che tu sii rimandato con magnifici regali... 

F. «47. Gianni di Calais . 3 * 
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.Già. Regali a me! a me! 

Xus. Ne passerai ancora di più belle. Pre- 
parati a sostenere un furioso oragano. Si 

. crede, che sarai separato dalla sposa, e da! 

. figlio. Eccoti prevenuto. Io vado a tener 
conto del cammino, e ad allestire la ma- 
novra a norma de’venti, in somma a sco- 
prire la bussola de'birhanti per mandar essi 
negli scoglj, e condur te iu sicuro e tran- 
quillo porto. Addio (parte). 

Già. Separarmi! E chi fìa l'audace che oserà 
tanto? 

Cos. Gianni! 

Già. Da te... dal figlio io separato? io? 

Morte sola il potrà, non forza umana, non 
violenza di scellerati... strapparmi il cuore 
dal petto piuttosto che soffrire d' esserne 
disgiunto. 

SCENA IX. 

Capitano delle Guardie , e detti. 

Cap. Gianni di Calais, seguitemi. 

Già. Dove? 

Cap. Fuori della reggia. 

Giù.. Andiamo, (prende Costanza ed Alfonso 
per mano). 

Cap. Perdonate: la principessa deve qui ri- 
manere col figlio. 

Già. Ed io seco loro rimango. 

Cap. L’ordine... 

Già. Riguardo alla moglie ed al figlio non 
conosco ordini di nessuno. 
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Cap. Se resìstete, coiji dispiacere debbo av- 
vertirvi, che m'è d'uopo usare la forza. 

Già. La forza!... Amico; vi siete preso ua 
brutto impegno. 

Cos. Chi v’ha dato quest’ordine? 

Cap. Don Fernando. 

Già. Egli? ora non mi muovo, se viene un 
battaglione (si mette fermo d'innanzi). 

Cos. Sposo, seguimi (incamminandosi per par- 
tire). 

Cap. Principessa.... ' 

Cos. Non vi ascolto. 

Cap. Non posso permetterlo (in atto d'avan- 
zarsi per arrestarla). 

Già. Non toccarla, o un solo gesto può co- 
starti la vita, (frapponendosi minaccioso). 

Cap. Capitano!.. 

Già. Parli.... per tuo bene le lo consiglio^ 
parti (fremente). 

1 SCENA X. 

Don Fernando con Guardie M e delti . 

Fer. Come! non è BDeora eseguita la vostra 
commissione? 

Già. Contro Gianni di Calais chi oserà ese- 
guirla? 

Fer. Chi reca la volontà e l'ordine del So- 
vrano; io stesso. 

Già. Volontà immaginata, ordine mentito. 

Fer . Audace! cacciatelo a forza (verso le guar- 
die che si avanzano). 
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Già. Miserabili! io solo... (in atto di sguainare 
la spada). 

Cos. Sposol I 

Jsa. Gianni! ( (tutti ad un tempo gridando 

Alf. Papàl f ed arrestando Gianni). 

Agn. Capitano! \ 

Già. Lasciatemi punire... 

Fer. In nome del re, separateli. 

Già. In nome dell'onor inio ti giuro, che tu 
pel primo... (in alto di scagliarsi). 

Cos. Gianni.... oh Dio!. .. la tua sposa.... il 
figlio tuo... (slanciandosi frammezzo col fi- 
glio che gli abbraccia le ginocchia). 

Già. Ah!... figlio mio! (fa un atto di furore 
pòi si abbassa ad aliare Alfonso). 

Cos . Sì, per lui cedi, non renderti reo: mio 
padre è giusto, udrà le mie preghiere, le 
mie proteste, che sono tua, che voglio es- 
ser tua sino alla morte. 

Già. Ebbene.... io cedo a questa promessa , 
cedo al periglio tuo, a quello del figlio, 
non a te, non a’tuoi satelliti (rivolgendosi 
a don Fernando.) Forza non fece piegare 
giammai Gianni di Calais. Voi tutti non 
mi fareste muovere di qui un passò. Co- 
stanza, io parto... parmi impossibile ancora 
di partire senza di le; ma Se indugi a ri- 
chiamarmi, verrò ioa riprenderti... lo giuro 
all'amore coniugale e paterno , verrò iò 
stesso, e guai se temerario alcuno ardisse!... 
Non più Costanza... figlio... ah! mai tu piangi? 
Costanza, tu piangi? Oh! non sieno foriere 
quelle lagrime di sangue! (s' Incammina, poi 
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9 • / » 

risoluto ritorna a don Fernando ) Quella è 
mia moglie; te io rammenta, quella è mia 
moglie (parte). 

Fer. Seguitelo. (Uffiziale parte colle guardie). 
Cos. Andiamo al re. 

Fer. Principessa, degnatevi... 

Cos. Sono sua moglie, intendesti? sono sua 
moglie ( parte con Alfonso , Isabella e 
Agnese). 

Fer. Moglie! e a me tu lo vanti? Trema, 
Gianni di Calais; questo nome è il tuo 
decreto di morte. 


Fine dell Alto Terzo. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 

Nolte. Una lampada accesa. 

Rustano solo. 

- • i > 4 » » * ». 

( entrando con precauzione.) ]Von ci è nes- 
suno. Pure questa è ia galleria corrispon- 
dente alle stanze della principessa! Sì: ec- 
cone l’ingresso. Di certo si trama qualche 
complotto: l’amico mio lo teme, ed io or 
ora in giardino, col favore della luna, ho 
veduto aggirarsi certe figure equivoche.... 
parlarsi sommessamente... e per sicuro ho 
udito il nome di Gianni di Calais, quello 
della principessa e di don Fernando. Se 
potessi... Sento calpestio. Attenzione (si ri- 
tira in disparte). 

SCENA II. 

Fernando , e dello. 

Fer. (esce, guarda intorno , poi si accosta alle 
stanze di Costanza, e ascolta.) Tutto è quieto. 
11 momento è opportuno, (leva di tasca una 
chiave , va ad aprit e una porta sul fondo m 
ed esce). 

Ras. Quegli è don Fernando: la sua figura 
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m’è rimasta troppo impressa per non saperla 
distinguere anche quasi al bujo. Per %r 
del bene non è qui del sicuro! (s' incammina i 
verso la porta dov’è entrato don Fernando.) 
Che disgrazia il non essere pratico! dove 
diavolo condurrà questa porta? pure biso- 
gna sapere... coraggio, entriamo. Possibile 
che sia la porta dell’inferno? (entra, poco 

dopo esce.) Calpestio forte viene molta 

gente: in sentinella (si rimpiatta). 

SCENA IIL 

Fernando , Alvaro in mantello , e detto, 

Fer. Le persone, che hai trovate, sono ve- 
ramente al nostro caso? 

Alv. Dodici uomini risoluti, che Don cono- 
scono scrupoli, quando c’é la sicurezza di 
un buon guadaguo. 

Fer. Cento doppie per cadauno, e la mia 
protezione. 

Eus. (Che li condurrà tutti sul patibolo.) 

Alv. Secondo la nostra intelligenza gli ho 
fatti vestire da marina): sembrano quegli 
stessi della nave di Gianni. 

Fer . E tu non sei del numero? 

Alv. Per bacco! io sono il comandante della 
spedizione. Guardate: eccomi in pronto, (si 
scopre per far vedere il vestito da marinajo). 

Fer. Bravo, Alvaro. « 

Ras. (Ah! il fiore degli scellerati in congresso 
«olla schiuma de’birbantil Ora si, che mi 
conviene tendere di più le orecchie.) 
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Ah . ‘-Tanto meglio, se per portar via il ra- 
gazzo non c J ò bisogno di violenza. 

Fer. Il caso m’ha servilo al di là d’ogui mia 
speranza. Eccoli un biglietto intercettato, 
che Gianni scrive alla principessa: e la in- 
vita a mandargli il figlio, perchè presso di 
lei non lo stima sicuro. Tu ti presenterai 
a lei, come mandatario del suo sposo, le 
. farai apparente di più il pericolo, le dirai, 
che si ha certezza, che io voleva involar- 
glielo questa notte medesima: insomma... 

Ah. Farla cadere in rete, prendere il ragazzo, 
e portarlo... 

Fer. Dove ti ho detto. 

Ah. So quello, che debbo fare. 

Mus. (Maledetti! vorrei saperlo anch’io.) 

Fer. Ora conviene concertare il modo di di- 
sfarsi di Gianni. 

Ah. Sentiamo. 

Fer. Subito che la principessa avrà conse- 
gnato il figlio, basta uno de’tuoi per tra- 
sportarlo dove sai. Tu alla testa degli altri 
andrai alla locanda dell’ammiraglio, non 
molto lontana dal porto, e dimanderai con 
premura del capitano, facendogli dire, che 
si porli subito a bordo, dove la sua pre- 
senza è necessaria. Voi altri lo attenderete 
sul cauto del vicolo, che venendo dalia lo- 
canda conduce al porto: v’impadronirete 
di lui, gli chiuderete la bocca, lo teglie- 
rete, e a forza lo strascinerete nella scia- 
luppa. Questa è già allestita? 

Ah, Siguore, la scialuppa è pronta; ma por- 
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tarvi dentro Gianni di Calais non sarà cosa 
tanto facile. 

Fer. Undici uomini risoluti ti restano!.,, con 
t6« •• 

Alv. Siamo dodici. 

Fer. Ed egli è solo: e poi... 

Alv. Capisco; o vivo, o morto... 

Fer. Ma colla maggior prudenza possibile. Io 
voglio, che sì creda, che Gianni sia fuggito 
col figlio, e che., per essere più sicuro nella 
sua fuga, abbia abbandonata la nave... 

Alv. E che fuggendo ambedue si siano annegati. 

Fer. Quando lo avrete nelle roani, e che sa- 
rete lontani dal lido... 

Alv. Non ci pensate: l'esecuzione del resto* 
è una bagalella. 

Rus. (Ah canil non ne posso più.) 

Fer. Ora manderò persona non sospetta, e a 
me fedele ad avvertire la principessa, che 
ci sono de'marinarj di suo marito, che deb- 
bono darle una lettera, e perchè venga in 
- persona, le farò dire che hanno altre cose 
da comunicarle a voce. Non far entrare 
che pochi de'tuoi: un numero maggiore 
‘potrebbe insospettirla , Alvaro, mi racco- 
mando a te; pensa, che assicuri una corona 
e chi non si crederà mai sazio d'aggua- 
gliare il premio a cosi importante servigio. 
Prima del nuovo giorno, l'insolente ca- 
pitano e suo figlio... 

Alv* Non esisteranno più: lasciate fare a me. 

(entra per la porta sai fondo). 

F. i47* 3» 
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Fer. Questo è ciò, che voglio. Addio, (entra 
per la parte superiore delC appartamento di 
Costanza.) 

Bus. (< avanzandosi .) No, cani, ladri, assassini, 
Gianni di Calais non sarà solo, quando 
vorrete tradirlo. Non l'ho io detto che 
quella era la porta dell’inferno, se vomitai 
simili demonj! corriamo dal capitano... e il 
fauciullol... avvertire segretamente la prin- 
cipessa ora è impossibile; farlo apertamente 
produco la mia perdita senza poter più di- 
fendere Gianni... su, genio mio, scuotili, 
svegliati, elettrizzati, inventa anche tu qual" 
che raggiro, qualche... Eccoli di ritorno i 
• birbanti: come mai!... ab! vesiito confessi!., 
c'è poco lume!.... con destrezza riampiat- 
tarsi!. .. unirsi!... scoprire... azzardiamo. 

(sì nasconde nell'ingresso superiore a destra). 

SCENA IV. 

Alvaro senza mantello con zazzera folta nera , 
e barba simile , quattro marina /, e Bustanp. 

Alv. Cento doppie d’oro per caduoo, e la pro- 
tezione di dpn Fernando, che vaio anche 
più del danaro (Rustano col mantello av- 
volto sotto il braccio passa dalla destra aUa 
porta sai fonde ^poi si avanza ) Sentite bene. 
Alla presenza delia principessa, mai una 
parola, fisopomia composta, maniere timide; 
(lasciate parlare sempre a me solo. Tosto 
che avremo il ragazzo nelle raaui, uno di 
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voi lo porterà vìa sul momento, e andrà 
a consegnarlo... 

(si arresta ascoltando alla sinistra ), 

Bus. ( che si trova dietro agli altri.) Dove? 

Ah. Zitto... parmi... sarà la principessa. Lo 
porterete dunque... ( parla piano a quelli , 
che gli sono vicini). 

Bus. ( allungandosi per udire.) (Ti caschi la 
lingua! articola peggio d’un asmatico.) 

Ah. Siamo intesi. 

Bus. (Ed io ne so quanto ne sapeva prima. 
Arrabbio.) 

Ah. Eccola. 

Rus. (Oimel ba il lum e.) [nell 1 aprirsi la porta 
vede il lume e si ritira alquanto). 

SCENA V. 

Costanza col lume , e detti . 

Cos. (sì arresta sulla porta.) Siete voi, che 
avete una lettera... 

Ah. Siamo noi, signora; ma abbiatela bontà 
di nascondere quel lumè che potrebbe dare 
qualche sospetto, e tradirci. (Costanza rienr 
tra , lascia il lume , ed esce). 

Rus. (Buono! il birbante mi favorisce senza 
saperlo.) 

Cos. E come avete potuto entrare in corte? 
io dubito... 

Ah. Siamo stati introdotti per quella porta 
segreta che corrisponde al giardino. Il no- 
stro capitano ha qui d*gli amici, che gli 
vogliono bene; uon vi mettete in pena. Ecco 
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la lettera, (le dà la lettera poi si fa passare 
una lanterna sorda , che apre.) 

Cos. Si, è suo carattere. Oh mio Gianni! 

Alv. Leggete, o signora, il tempo è prezioso. 

Cos. (legge), « Mia adorata Coslanzal Tutto 
» ini fa temere pel nostro piccolo Alfonso. 
» Conosco pur troppo che le mire dello 
» scellerato Fernando debbono tendere alla 
» di 1 ui perdita. Io non lo veggo voleo- 
» ti eri in corte: vorrei averlo meco, perciò 
» studia il mezzo di mandarmelo. Quando 
f* sarò in nave, sfido quanti nemici abbiamo 
u a tormelo di mano. Sagrifica per la si- 
»> curezza di questo diletto figlio 1 amor ma- 
#» terno: di me non ti parlo: puoi figurarti 
» lo stato del tuo fedele ed appassionato 
» Gianni, n 

Ah. (chiudendo la lanterna e passandola agli 
altri) C'è ancora di peggio, signora. Il ca- 
pitano m'avea incaricato di quel foglio per- 
chè venissi solo a recai velo; quando soprag- 
giunge un incognito, che lo chiama in dis- 
parte, e gli parla; traditore non vi riuscirai, 
furioso grida il capitano: chiama a sè questi 
miei compagni, che sono i suoi più fedeli; 
nudate, dice, seguite quel pietoso amico, 
d-iteia lettera alla mia sposa, pregatela, scon- 
giuratela di darvi subito il mio caro e te- 
nero figlio, che dev’esserle involato iu que- 
sta medesima notte. 

Cr>s. Oh Dio! il mio Alfonso! 

Ah>. In meno di mezz’oia egli é nelle braccia 
del capitano. 
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Cos. E sarà egli colà sicuro? 

Ah. Non ci siamo noi, signora? 

Cos. Ed io potrò.... ah 'no! non posso divi- 
dermi da lui! 

Ah. Per carità, signora, il tempo passa; e da 
un mumento all’altro... forse adesso i tra- 
ditori si dispongono per venire ad involarvi 
questo povero ragazzo. 

Cos È vero... il pericolo... 

Ah. È imminente. 

Cos. Gianni... 

Ah. Vuol essere egli stesso custode e difen- 
sore di suo figlio: e qual migliore d'un pa- 
dre, d’un Gianni di Calais? e noi, signora, 
noi! 

Rus. (Che birbante matricolato!) 

Ah. A qualunque costo portatemi il figlio, 
ci ha detto, lo voglio. Voi conoscete il ca- 
pitano; non si trasgrediscono i suoi ordini 
impunemente. 

Cos. Ebbene... m’è forza cedere... tna no: io 
corro al re, gli discopro... 

Ah’. E intanto vi rubano il figlio. 

Cos. Oh bivio crudele!... vado... tutto si sa- 
crifichi... amore di madre, taci, ti comprimi, 
cedi alla fatale necessità di un barbaro de- 
stino. (parte) 

Ah \ Va bene, amici, va bene, meglio anche 
di quello che m’aspettava. Se la seconda 
nostra spedizione ha la fortuna di questa, 
in poco più di due orette tutto è finito, 
È vero, che il capitano è un demonio e, 
che non sarà si facile... basta; se vorrà fare 
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il bravo, mano a pugnali, e giù senza mi- 
sericordia. .. 

Rus. (Sì., giù senza misericordia; ma tutta la 
tempestalo spero, che cadrà sopra voi al- 
tri assassini.) 

SCENA VI. 

Costanza , Alfonso , e detti. 

Alf. Dove mi conduci, mamma? 

Cos. Figlio mio... mio caro Alfonso... ( abbrac - 
dandolo) 

Alo. Signor Alfonsino, il papà vi aspetta. 

Alt>. Oh! guarda, mamma., de’marinaj del papà! 

Cos. Tu devi andar con loro. 

Alf E tu non vieni? 

Ah . Verrà più tar Apprendendolo per un braccio). 

Cos. No, non posso allontanarlo da me; un 
presentimento funesto... 

Ah. Jl tempo vola; lasciate... (prende in brac- 
cio il ragazzo.) 

Alf. Mamma! (gridando e dibattendosi) 

Cos. Figlio! (avanzandosi per riprenderlo.) 

Ah. A te: passalo al tuo compagno, (lo dà 
al compagno vicino , e questi all'altro.) 

Rus . A me. (lo leva all’altro rapidamente) 

Alf. Mamma! mamma 1 

Rus. Taci. (Cielo, assistenza!) (mette una mano 
sulla bocca £ Alfonso, ed esce per la porla 
di fondo.) 

Cos. Abbiatene cura, custoditelo,... è una ma- 
dre che ve ne prega, una madre, che vi 
abbandona la propria vita. 
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Alv. Non temete: egli è in buone mani ( poi a 
suoi presto, e fra loro) Ora dal .capi latto; riso- 
luzione e coraggio. (partono frettolosamente). 

Cos. Egli è partilo; ed il mio cuore incerto, 
tremante non sa vedere che disavventure. 
Oh notte d’aqgoscia! oh figlio! amato figlio! 

SCENA vir. 

Rustano,con Alfonso involto nel mantello, e delta. 

Rus. Vostro figlio è salvo. ( accorrendo ) 

Cos. Cielol questa voce... 

Rus. Soao Rustano, l’amico del vostro sposo. 
Eccovi il figlio. ( svolgendolo ) 

Cos. Come? perche? 

Rus. Mi sono nascosto, l’ho mezzo soffocato 
per farlo tacere: essi sono passati, non mi 
hanno veduto.... prendetelo, nascondetelo. 
(le dà Alfonso). 

Cos. Fo non capisco... 

Rus. Nè io ho tempo di spiegarmi, (si mette 
il mantello). Corro a salvare il capitano. 

Cos. Che dici, forse coloro .. * 

Rus. Sicarj, assassini mandati da Fernando. 

Cos. Oh Diol 

Rus. Celate il figlio, lasciate credere, che ve 
l’hanno involato... 

Cos. E il mio sposo?... 

Rus. Rustano, principessa, corre a salvarlo. 
Rustano va a sconvolgere la macchina in- 
fernale de’hirbanti ( parte in fretta). 

Cos, Oh figlio! mio caro figlio! (parte col figlio), 
fine dell' Alto Quarto. 
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ATTO QUINTO. 


Giorno. L’Appartamento reale è disposto 
per tenervi consiglio di Stato. 

SCENA PRIMA. 

\ 

Fernando , e il capitano delle guardie. Fer- 
nando esce dall'ingresso superiore a destra. 

Fer. Tutto è qui disposto? 

Cap. A norma ae’vostri cenni. 

Fer. Ritiratevi. Or dunque fate che sieno 
avvertiti i grandi del regno, cbe sono que- 
sta mane convocati dai re a straordinario 
consiglio. 

Cap. Obbedisco. {parte). 

Fer. Alfine gii ostacoli sono tolti: alfine pos- 
so pur dire, cbe i due abborriti oggetti 
che frapponevansi alla mia grandezza', 
più non esistono ! superba donna, tu hai 
osato palesare l'odio tuo ! pagherai il fio 
del tuo disprezzo. Io non ti stimo, se non 
perchè la tua mano ini conduce al trono: 
ov’io sopra vi seggala mia vendetta comin- 
cierà, e sarà, lo giuro, per te sarà terribile. 
Ma ella flessa qui viene: dissimuliamo. 
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SCENA II. 

Costatila, « detto . 

Cos. (Il traditore! odioso incontro!) 

Fer . Principessa, posso sperare?... 

Cos. Fernando, risparmiate un inutile collo- 
quio. Sei anni or sono , per obbedire ai 
padre, io poteva dar ascolto a voci che 
sembravano d’amore,.. 

Fer. Mi offende il vostro dubbio: io amava... 

Cos. La figlia del re, che vi recava in dote 
una corona! ben lo credo. 

Fer. Tuttora vi amo. 

Cos. Ed io franca vi rispondo, che non vi ho 
amato giammai, e che ora non posso, nò 
debboamarvi. Rammentate che sono sposa, 
e madre: questi due sacri legami inspi rano 
a me il dovere di non udirvi, a voi quello 
di rispettarmi, e tacere. 

Fer. Tenera madre infatti, che provvede al 
figlio un asilo di sicurezza. 

Cos. (Cielo! saprebbe...) 

Fer. Non rispondete? tutto già m’é noto. Nella 
scorsa notte voi avete mandato altrove il 
figlio vostro; lo avete consegnato a de' ina- 
rinaj di Giauni di Calais. 

Cos. (Perfido!) Se fatto l'avessi, son io tenuta 
a rendervi conto di ciò che riguarda mio 
figlio? 

Fer. Mi pesa l’oltraggio che voi mi fate colla 
vostra diffidenza. Ma io dimentico di buou 
grado questo torlo, se resa più ragione- 
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▼ole, la principessa si ricorda ciò che deve 
a me, al padre, ed allo Stato. 

Cos. A voi nulla, poco allo Stato, mollo a 
mio padre, tutto al mio sposo... 

Fer. Che vi conserverà un lontano infruttuoso 
amore, nia tenero e sincero. Si sa tutto, 
madama, si sa tutto. 

Cos. Sì, tutto si sa e forse la breve si saprà 
anche... Ma che mi perdo io a dialogare 
con voi: o partite, o ch’io parto. 

Fer. Innanzi al re ed al consiglio taceranno 
fra poco i privati interessi. 

Cos. Innanzi al re ed al consiglio parlerà la 
giustizia per far tremare il delitto. 

Fer. Per voi sarà muta la tenerezza del padre. 

Cos, Ma non la maestà del Sovramp, che bran- 
dirà la spada punitrice per proteggere, ven- 
dicare e... iusomraa partite, liberatemi dalla 
vostra presenza. 

Fer. (fremendo.) Principessa.... (Costanza gli 
volge le spalle.) (Orgogliosa, questo disprezzo 
ti costerà assai.) (entra a destra di sotto). 

Cos. Assassino, il jcielo ha sconvolte ìe tue 
trame; ma di Gianni... 

SCENA III. 

Isabella , e detta. 

Isa. Mia principessa, ho parlato a’grandi del 
regno in vostro favore, primachè vengano 
ai consiglio. Tutti sono per voi; ma temono 
don Fernando,*e più ancorala fiducia che 
iu lui ripone il re. Io gli ho detto che 
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ti questa fiducia è sul punto di finire; ed 
essi giulivi m’hanno risposto che seconde* 
ranno allora senza riguardi le vostre brame. 
Cos. Amica , quante obbligazioni al tuo bel 
, cuore! Ma inquieta io sono sulla sorte del'* 
, mio sposo: attendo con impazienza il ri- 
torno della mia fida Agnese,.. 

SCENA IV. 

Agnese, e dette. 

i 

Agn. To sono qui, o mia signora, 
i Cos. Ebbene? toglimi d'angustia: che debbo 
sperare o temere? 

Agri. Sono andata al porto, ho fatto chiamare 
, uno del bordo ed ho voluto vederlo io 
stessa a scendere di nave per non essere 
I ingannata da qualcheduno de’marinaj sup- 
posti. 

Cos . Che cosa t’ha detto? 

Agn. Che a mezza notte circa quello stesso 
bravo marinajo, che sempre è per tutto, e 
che voi dite avervi salvato il figlio, ha sve- 
gliato l'equipaggio, ne ha fatto armare la 
metà; e con questa é accorso alla difesa dei 
capitano. 

Cos. E l’esito? 

Ago. S'ignora. 

Cos. Nessuno è ritornato? 

Agn. Nessuno. 

Cos. Ah! il delitto è consumato; Gianni non 
è più. il mio Gianni è morto. 
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SCENA V. 

Gianni , e detti . 

Già . ( uscendo dalla porta di fondo) Il tuo 
Gianni è vivo. 

Cos . (con un grido.) Ahi 

Già. Il tuo Gianni è fra le tue braccia. 

Cos. Oh sposol tu sei salvo? Tu.... anche il 
figlio nostro è salvo, sai? anche il figlio 
nostro! ed è stato quel marinajo... 

Già. Marinajo tu dici? un genio beuefìco, un 
angelo tutelare, senza di lui, mia cara, io 
sarei pasto de* pesci. M'avevano condotto 
fuori una buona lega; quando sento uno 
di que’sicarj, che dice: basta, non serve an- 
dar più lontano; finiamolo qui. Appena pro- 
nunziate queste parole, che odesi un ru- 
moreggiar d’onde battute da una voga ar- 
rancata, si urla nel nostro schifo, entro vi 
saltano da duo lati dei leoni, che non par- 
lavano, ma ruggendo rovesciavano, uccide- 
vano quanto loro si parava d'incontro. Era 
Rustano, erano i miei mariuaj... Corpo di 
un inastino) che colpi! che sveltezza! in un 
batter d'occhio gli assassini tutti furono 
gettali in mare; ed io... io fremeva più di 
loro di rabbia e di dispetto, perché legato 
com’era, non poteva avere la cousolazioue 
di tagliare anch'io a pezzi quei scellerati. 

4gn. Yoi legato? e come avete permesso... 

Già. Alla iocauda mi si dice, che vi sono dei 
mariuaj che mi chiamano, perchè io *c- 
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corra in nave. Mezzo assonnato discendo, 
vedo realmente de’marinaj simili ai miei, 
che ini precedono; al volgere di un can- 
tone mi attendono: che cosa è accaduto, 
voglio io dire., e venti braccia mi afferrano, 
m’annodano, mi chiudono la bocca e mi 
cacciano in una scialuppa legato, come un 
cane rabbioso. Ma dov’è l’infame traditore! 
lui voglio, lui sólo per farne strazio, per 
soddisfare la mia giusta vendetta. 

SCENA VI. 

Ru stano y e delti. 

Mus. {dalia porta di fondo) Sotto voce Gianni, 
sotto voce, (i coperto dal mantello) 

Già. Ruslano, amico, liberatore! 

Cos. Liberatore di mio figlio! 

Agn. Uomo raro! 

lsa. Cuore generoso! 

(accorrendo a festeggiarlo e ad accarezzarlo) 

Hus. Adagio, adagio: volete storpiarmi a forza 
di carezze. Ho fatto qualche cosa, ma non 
ho fatto l'essenziale: ora couviene... 

Già. Fare a brani l’iniquo Fernando. 

Rns No, farlo vivere... 

Già. Vivere! quel mostro? 

Rus. Sì, ma smascherato, avvilito. 

Gin. No, la sua vita A sacra alla mia Vendetta. 

Rtìs. Tu lo ammazzerai, e poi! dove sono le 
prove? 

Già. Il fatto di mio figlio. 

Jius. Come lo provi? * ' 

a 
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Già. L’intentalo mio assassinio. 

Rus. Come lo provi? 

Già. Lo proverò coll’ammazzarlo. 

Rus. Meno furia, Gianni, e maggior prudenza, 
Io ho le prove, e tali, che il colpevole ri- 
marrà confuso e convinto al solo vederle. 
Principessa, presentatevi al re, ed accusate 
don Fernando. Voi, Agnese, state pronta 
col piccolo Alfonso, duchessa, attendete il 
re. (a Costanza che vorrebbe parlargli) Ac- 
cusa d’assassino: il resto a me. Andate, non 
perdete tempo. {Costanza abbraccia Gianni, 
poi fa un atto verso Bastano , il quale le ba- 
cia la manO) ed ella con un segno espres- 
sivo di gratitudine parte , uscendo per la 
porta d'ingresso. Jgnese entra alla sinistra.) 
Gianni, nel giardino: colà abbiamo le prove 
che abbisognano. 

Già. Uomo stravagante, dirai ancora, che nulla 
ti debbo? 

Rus. Divieni felice, e poi faremo i conti:adesso 
andiamo. 

Già . No, se tu prima non mi spieghi... 

Rus. Nell’isola di Lobos, non te lo rammen- 
tato stamane? 

Già. Che! tu saresti... 

Rus. Il figlio di quell* infelice insepolto: io 
l’ho seguito per tutto ed ho giurato di con- 
sacrare dieci anni di vita per darti prova 
della mia riconoscenza. Eccoti svelato ogni 
mistero. Audiamo. 

Già. Oh amico! ( abbracciandolo con trasporto). 

Rus. In vita e in morte. 
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Già. Sì, gratitudine, amicizia pari alla tua in 
vita e in morte ( escono per il fondo.) 

SCENA VII. 

// Re , e don Fernando dalla destra j nello 
stesso tempo dall'ingresso il Capitano delle 
guardie reali , e detti. 

Il Re. Duchessa, udiste revento? Gianni di 
Calais è fuggito col figlio. Questo sottrarsi 
alla riconoscenza d’un padre, d’un sovrano 
m’ avvolge iu varj pensieri , e mi fa so- 
spetta che aia complice Coslauza di que- 
sta fuga. 

Jsa. E chi v’ha recata tal nuova., o Sire? 

Il Re. Don Fernando. 

Jsa. Voli e certo ne siete? 

Fer. Fu veduto sull'alba allontanarsi dalle 
nostre spiaggie entro piccolo legno con po- 
chi de’suoi marina}, 

Jsa. Erano ben suoi, o piuttosto una ciurma 
di gente prezzolala? 

Fcr. Ch’eran* suoi, ini fu detto; che poi noi 
fossero, poco a me preme. 

Jsa. Premerà al sovrauo di scoprire la Verità. 

Il Re. A noi venga il consiglio de'grandi (ca- 
pitano esce). 

Fer. (Verità! folle! Essa è sepolta negli abissi 
dell’oceano.) 
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GIANNI DI CALAIS 
SCENA Vili. 


Escono i grandi col Capitano delle guardie , indi 
Costanza , poi Agnese con Alfonso , e detti. 

Il Re. Prenda ciascuno il suo posto, (lutti si 
dispongono a sedere .) 

Cos. (uscendo.) Padre, accusatrice a voi ne 
vengo, d’alto orribile tradimento accusa* 
trice. 

Il Re. Che parli, 

Cos. Innanzi a voi, al consiglio, a tutto il re- 
gno accuso un assassino, e contro di lui la 

~ severità reclamo delle leggi. * r 

Il Re. Saranno amministrate da imparziale 
giustizia: svela il colpevole. 

Cos . Il traditore delFospilalilà, l’offensore dei 
più sacri diritti, l’empio, lo scellerato as- 
sassino, conoscetelo lutti, è l’iniquo Fei^ 
nando. 

Il Re. Fernando! 

Cos. Sì, l’abbominevole Fernando. 

Fer, Come? qua le calunnia osate voi... Riio re!... 

Cos. Calunnia! Miserabile, fuggi, se puoi ai 
testimonj del tuo delitto. 

Agn. Ecco la sua prima vittima (esce, e pre • 
senta Alfonso). 

SCENA IX. 

Gianni , e detti. 

Gin. (dalla porla di fondo) Mira, scellerato, 
la tua seconda. 

Fa . (Padre, e figlio in vita!... Oh miasfortuna). 
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Il Re. Io nulla intendo. Non mi diceste che 
fuggiti... ' [a Fernando). 

i Già. Fugge chi ha delitti, o Sire, nonGianui 
di Calais, che intrepido mostra la sua fronle 
in faccia all' universo. Egli ha tentata la 
l mia morte, quella del figlio tnio, del ni- 
pote vostro... Iniquo, tu l'hai tentata col tra- 
i dimenio, ed io, se non ascoltassi che le voci 
i del mio furore, doyrei... ma uso non sono 
all'assassinio. Esci da questo augusto con- 
sesso troppo dal tuo aspetto deturpato, vieni 
t al paragoue dell’ar mi, e imparerai a conoscere, 
Che il brando cuora to di Gianni di Calais 
seppe conservare una discendente al trono, 
i come purgare il Portogallo da un mostrò 
che lo (iraneggia e lo infama. 

1 Fer. Sire, e voi soffrite, che uno del vostro 
I sangue... 

i II Re. Io stupisco, che uno del mio sangue 
non si discolpi. 

Fer. Invidiosi della grazia che mi accordate, tutti 
sono d’accordo e cercano colle imposture... 

Già. Impostore consumato, tu stesso invano 
credi di* sottrarli. Rustano, avanzati e reca 
il fulmine sterminatore, che lo annienti. 

SCENA ULTIMA. 

Rustano con Marinaj di Gianni , che condu - 
cono Alvaro incatenato , e detti. 

Rus. Sire, ho l’onore di presentarvi in co- 
stui il capo sicario delle prodezze di quel 
galantuomo. 

F. 1 47 . Gianni di Calais. 4 
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Fer. (Alvaro! Oh me perdulol) 

Ala. Sedotto dall'oro e dalle promesse di don 
Fernando. 

Rus. Non affaticarti a parlare: tu sei convinto 
dal latto, ed egli si palesa colla sua con- 
fessione. 

Il Re . Guardala vostra vita mi sari garante 
di questi due scellerati. Voi altri (a grandi.) 
deciderete del loro destino: rammentatevi, 
che inesorabile io esigo esser debba la leggé 
nella punizione. Partite. 

Fer. (Oh mia fatalità!) (, partono don Fernando 
ed Aharo in mezzo alle guardie). 

Il Re . Figlia, tu non mi lascerai mai più: eoo 
allo solenne farò riconoscere il tuo matri- 
monio: e questo figlio.... si, il figlio d uu 
eroe è degno d\in trono. 

Cos. Padre, ecco il nostro liberatore» 

Rus. Feci il mio dovere. 

Il Re. Non sarà dimenticato dalla nostra ri- 
conoscenza. 

Ras. Siate felice; ecco il mio premio. 

Già. Il tuo premio sarà... 

Rus, La tua amicizia. 

Già, In vita e in morte. 

Rus . Sì, amicizia... 

^ la ' ) In vita « in morte. 

Rus. ) 

Fine della Commedia, 
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PERSONAGGI 


Signor di Marcì, zio di Gkrmzuil. 
Germedil, marito di Elisa» 
Saint-Ang«, amante di Costanza. 
Costanza, amica di Elisa. « 

Elisa, moglie di Germeoil. 

(, •; 5> ’f . ; ‘ 


r 


La scena è alla campagna, quindici leghe di- 
stante da Parigi , in un casino del signor 
di March* 
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' » * . , t H ^ * 4 

ATTO UNICO. 


La scena rappresenta un salone ornato 
di ritratti di famiglia. 

. .. SGENA PRIMA. . 

, , r * 

Costanza > Germeuil , Elisa. 

- » '! * ■ * ' * 

Eli. Oom*! Non vi è alcuno? 

Cos. È cosa curiosai scender dal legno, e non 
vedere un'anima... giungiamo fino a questo 
salotto, e neppure un domestico si presenta 
per riceverci. 

Ger. Infatti... questa solitudine è di un ben 
tristo presagio. Il mìo povero zio stava tanto 
male; che senza dubbio, tutta la sua gente 
é occupata ad assisterlo.... Scusate.... volo 
alla sua camera, e vi raggiungo sul momento 
per darvi sue nuove. 

, SCENA II. 

Costanza , ed Elisa. 

Cos. Tuo marito crede suo zio aggravato, ed 
io sono sicura che gode d’una perfetta sa- 
lute. Nella mia fanciullezza, quando veniva 
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m casa nòstra, èra sin d’allora Inalato im- 
maginario. Passa i tre quarti della sua vita 
a far testamenti, e ad eseguire le prescri- 
zioni de'medici. Questa mania giunge al 
punto, £h£ esso ha dato Iillo'g^ioàl suo no- 
taio nel primo appartamento, ed al medico 
nei mezzani per averli sempre alla mano. 
Eli. Oimèl com'é malinconica questa casa! 
Cos. Guarda, guarda - questi grandi quadri: 
di qual secolo saranno quelle figure grot- 
tesche? 

Eli . Saranno pFobabihrietite gli antenati di mio 
zio... de'buoui negozianti, de’buoni coltiva- 
tori. Bada bene^ Gostanza;, di nonh’scherzar 
troppo su questo articolo; sai bene quello 
che ci ha di^tto mio marito intQrnò al ca- 
( gratterò del signor di Alarcè: questi non ri- 
spetta se non se le cose che sanno d'an- 
tico, ed inoltre predica sempre decenza, 
buouì* costumi, e fedeltà coniugale. 

Cos,. ,Eh si, lo so; il buon galantuomo è attac- 
cato alle vecchie idee... Ma su dunque, mia 
. caraj sii uu poco più allegra. 

Eli. E come posso io esserlo? Tu conosci la 
mia situazione, sai che il signor di Marce 
ignora che io sono maritata segretamente 
con suo nipote. Egli lo stimola ogni giorno 
• sposarti... ed è questa la condizione che 
egli pone al dono della sua fortuna. 

Cos. Ehi bisognerà bene che cambi di senti- 
mento. Egli vuole arricchirmi perchè mio 
padre era il suo miglior amico; va benis- 
simo; io sotto riconoscentissima al bene che 
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intende di farmi, ma può esso forzarmi a 
riceverlo? 

Eli. Oh mia buona Costanzal io non dimen- 
ticherò giammai il tuo generoso sagrifizio. 

Cos. Questo sagrifizio, mia cara Elisa, non è 
poi stato tanto penoso. Quand’anche il cuore 
di Germeuil non fosse stato impegnato... 
ti confesso che il mio... 

Eli. Sarebbe mai possibile che un’ incliua- 
zione?... 

Cos. Ah pur troppo! Io te l’ho nascosto fino 
ad ora.... Sono due anni che incontrai in 
casa di mia zia un giovane graziosissimo; 
la sua allegria, il suo brio me lo fecero di- 
stinguere immediatamente. Sai ch’io sono 
di naturale piuttosto pazzerella; si comin- 
ciò dal divertirci dei ridicoli degli uomini, 
dalla civetteiia delle donne, e si passava 
cosi il tempo innocenlissitnamenle, quando 
uu giorno (giudica dalla mia sorpresa) ardi 
parlarmi d’amore. Io gli dissi severamente 
che non mi comparisse più innanzi, ma lo 
crederesti? la mia bocca parlava cosi ed i 
miei occhi dicevano tutto il contrario. Egli 
mi rispose che se il suo amore mi dava 
tanta peua, avrebbe saputo vincerlo, e che 
anzi incominciava a farlo sino d'allora. Tre- 
mai a tali parole, e lo guardai, ma che? 
aach’esso diceva così colle lahhra, ina cogli 
occhi diceva tutto l'opposto. Ebbene, mia 
cara amica, malgrado tutte le più tenere 
espressioni, poco tempo dopo égli se ne 

.... parti. 


Digitized by Google 



80 


UN’ORA di matrimonio 
SCENA III. 

Costanza , Germeuil , ed Elisa. 

Eli. E così mio buon amico? 

Cos. Che nuove ci date? 

Ger . È finita. 

Eli. Come? 

Ger. Siamo perduti. < , 

Cos. Vostro zio è morto? 

Ger. No certo. Egli è partito per la caccia 
alle quattro della mattina; Tho saputo in 
questo momeoto dal giardiniere. 

Eli. Ah tu mi rassicuri! Che significa dunque 
quest'aria così malinconica? 

Cos. Mio caro Germeuil, qui vi è qualche 
mistero... Facendomi partire da Lione con 
vostra moglie, mi prometteste di spiegarmi 
il motivo del nostro viaggio, appena giunti 
in casa di vostro zio. Ora che vi siamo, 
manteneteci la vostra parola. 

Ger. Voi andrete assai in tollera con me... 

Cos . E perchè? non sono io vostra amica? 

Ger. Confesso che la mia condotta vi dovrà 
sembrare assai strana.., ma sentitemi, io vi 
svelerò tutto. Sapete che io sono senza for- 
tuna e che mio zio minaccia di diseredarmi 
se io non vi sposo. 

Cos. Sì, so tutto; Elisa era segretamente vo- 
stra moglie, io non poteva esserla... Ebbe- 
ne, che altro c’ è da farmi sapere? 

Ger. Eccolo. Tre giorni fa un corriere spe- 
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dito cL » mio zio mi recò la lettera che sono 
per leggervi. 

Cos. Udiamo. 

Ger. (leggendo). <« Mio caro nipote, sento av- 
» vicinare i miei ultimi momenti, e vi scrivo 
» dal letto del dolore. Vi ordino di sposar 
u Costanza, e di presentarmela prima ch’io 
» lasci questa vita per sempre. Capete che 
» suo padre, dopo avermi reso i più grandi 
» servigi nel commercio, ha provato delle 
» disgrazie, e mi ha incaricalo nel morire 
» di pensare al collocamento di sua figlia. 
» Vi aspettò fra tre giorni con vostra roo- 
» glie, in qualunque ipotesi mettetemi a 
» parte della vostra risoluzione col mezzo 

» del ritorno del mio espresso pensate 

» però che il notaro è pronto* e che i ter- 
» mini della vostra lettera detteranno quelli 
» del mio testamento. . 

» Sono in attenzione del piacere di vedervi. 

» 11 vostro buon zio Marcò. 

» P. S. Se per 8«zardo fossi morto, non vi 
» prendete alcuna inquietudine; ho pensato 
» a tutto, e voi non sarete mal ricevuto ». 

Cos. Che originale! E voi che cosa gli avete 
risposto? , . 

Ger . Gli ho risposto che vi aveva sposata ierh 

Cos. Me? 

Eli. È possibile? 

Ger. E che in conformità dei suoi ordini par» 
tivamo oggi per la sua campagna. 

Cos. In verità avete fatto un capo d’operai 

F, 147 . 4* 
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Ger. Ne convengo. 

Eli. Oh mio caro, che ragazzata! 

Ger. Credendo cho mio zio fosse quasi in a* 
gonia, pensava di presentarvi a lui ( a Co • 

. stanza) come mia moglie, 

Cos. Ma per l,o q^euo priipa di partire dove* 
vate farmi la confidenza di questo vostro 
pensiero. , ’ 

Ger. Debbo io confessarlo? Temetti di aver 
un rifiuto. 

Cos. E qual personaggio dovrebbe rappreseli* 
tar vostra moglie? 

Ger.' Quello d'un amica che vi è teneramente 
affezionata, e che non vi abbandona mai; 

10 Tho annunciata sotto questo titolo a mio 
zio... Con questo mezzo io sperava o per 
meglio dire non isperava affatto... io sono 

11 più infelice degli uomini! ed ora non ab* 
biamo altra risorsa, che di montare in car- 
rozza, e tornarcene a Lione il più presto 
possibile. 

C04. Bellissimo espediente! signor Germeuil, 
voi potete vantarvi di aver una ben cat- 
tiva testa, ed in verità ringrazio il cielo 
che non sono realmente vostra moglie. 

Ger. Ma infine che cosa volete voi ch’io faccia? 

Eli. Bisogna gettarci ai piedi del signor di 
Marcè, e confessargli tutto. 

Cos. Aitra imprudenza! Quando andrete ad 
abbracciare le sue ginocchia, e gli direte 
eoo un tuono lamentevole; mio caro zio, 
io vi ho ingannato; vi supplico.,,., vi do- 
mando perdono... che ne risulterà? Esso 
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I 

è un uoniy burbero e collerico, che non 
recede giammai dalla sua opinione, e do» 
vele temer lutto dal suo risentimento. 

Ger. Ma... 

Cos. Ma lasciatemi finire. Voi non avete bas- 
tante sangue freddo, nè l’uno ne l’altro per 
prendere un partito savio. Io mi trovo 
più in calma, veggo meglio le cose, e se 
volete darmi la plenipotenza, m' incarico 
della negoziazione. 

Ger. Io vi consento di tutto cuore. 

Eli. Eccellente amicai 

Cos. Prima di tutto è articolo convenuto (a 
Germeuiì) che io sono vostra "moglie per 
inierim\ vostro zio è un buon campagnuolo 
senza cerimonie... io comincio dal dispia- 
cergli... 

Ger. Ciò sarà ben difficile. 

Cos. Niente affatto. Io comparirò stordita, ci- 
vetta, sventata. Non vi prendete pena della 
mia parte; io la farò con tutta naturalezza. 
Quanto a te, mia buona amica (ad Elisa) 
t'incaricherai della parte opposta; fa la tua 
corte al signor di Marcò; e quando egli 
sarà bette in collera con me. forse allora 
potremo arrischiare una confessione. 

Ger. Voi siete amabilissima! 

Cos. Orsù, mio caro sposo, spero che avrete 
dei riguardi per vostra moglie. Elisa, via 
la gelosia! pensate bene, Germeuiì, che non 
avete che il titolo di Marito.... N<>n siate 
burbero, schiamnzzone, ma non >i mo- 
strate neanche troppo premuroso, troppo ga- 
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laute, giacché allora si potrebbe indovinar 
facilmente che non sono vostra moglie. 

Eli. Badiamo bene a non tradirci. 

Cos. Per carità, non dimentichiamo cosa al- 
cuna, anzi proviamo un poco la nostra parte, 
per vedere di eseguirla dopo a dovere. In 
quanto a me, io mi annojo moltissimo in 
questo casino : i giardini istessi ed i bo- 

■ acbetti m*infastidiscono;muojodi inedia lon- 
tana dalia città, e sono piena di capricci 
e di convulsioni. 

Eli. Io invece mi trovo benissimo alla cam- 

■ pagna: la verdura eia solitudine m’incan- 
tano; giammai sto meglio di quando sono 

' lontana dalla città, ed in ispecie in questo 
casino, il buon umore e ì’akiegria mi ac- 
compagnano per tutto. 

Cer. A meraviglia. Io mostro la tenerezza 
<d ? uuo sposo novello, e sono sempre accanto 
a voi. (a Costanza ) E se vi domando un 
bacio, guardatevi bene dal rifiutarmelo. 

Eli. Vi prego a non dimenticarvi che rap- 
' presentiamo una commedia. 

4*er. Ma non debbo io prendere il tuono e il 
vero spirito del personaggio che rappresento? 

Cos. Animo, animo! Va benissimo. Tutti d’ac- 
cordo, e non si dimentichi nulla. .. • 

Ceri Quale felicità, se il progetto riesce! (si 
sentono dei colpi di frusta) Mio zio arriva 
dalla caccia; passate per ora in quest’appar- 
tamento, e frattanto io lo preparerò a ri- 

• cevervi. 

Ccs. Coraggio, e tutto andrà bene.. 
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! SCENA IV. 

Germeuil , e March . 

Mar. Dove sono, dove sono questi cari figli? 

Ger. ( correndo fra le braccia dello zio.) Mio 
caro ziol 

Mar. Buongiorno, Germeuil; ebbene! dov'è 
tua moglie? 

Ger . Ella sta riparando il disordine della sua 
toeletta. Scendiamo in questo momento dalla 
carrozza, ed essa non voleva presentarsi... 

Mar. Cornei cornei delle cerimonie!... Veggo 
bene che non sono conosciuto; crede ella 
ancora di essere in città? Io detesto i com* 
pii meri ti, voglio che si stia senza seccature, 
e che si vada alla buona. 

Ger. È venuta anche Elisa, l'amica di cui vi 
ho parlato nella mia lettera. 

Mar. Tanto meglio, tanto meglio; i vostri 
amici sono anche i miei, e saranno sem* 
pre ben ricevuti; poi conosco i parenti di 
questa ragazza, e sono brave persone che 
stimo. Io dalla mia parte vi oondueo il 
nuovo proprietario di una campagna vicina. 
Ci siamo incontrati alla caccia, son certo 
che sarai contento di far la sua conosceuea. 
Non ha che venticinque anni, ma è un savio, 
un filosofo, oh è un figlinolo adorabile. È 
in collera terribile contro gli uomini e so- 
pra tutto contro le donne. Le belle cose 
che mi ha detto! Cacciando e moralizzando 
abburmo fatto più di dicci leghe. 


86 UN* ORA DJ MATRIMONIO 
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Ger. Di sorte che, mio caro zio, voi sfate .. 

Mar. Ah! male, male, male... Sento che me 
ne vado. ( Germeuil gli prende il braccio .) 
Adagio,, mio caro nipote, sono d’una debo- 

• lezza... ed ho il corpo Sì stanco... 

Ger. Dopo aver fatto dieci leghe., ciò non é 
sorprendente. > 

Mar. Oh no, noi queste dieci leghe non vi 
hanno che fare; io posso camminare con 
tutta facilità. Egli è una conseguenza della 
mia cattiva salute. 

Ger. Ah! capisco, voi non avete appetito? 

Mar. Al contrario. Non è l'appetito che mi 
manca: mangio bene, bevo bene e dormo 
bene: ma del resto mi sento malissimo. Rin- 
grazio però la mia ultima malattia, giacché 
senza di essa tu non saresti’ ancora amino* 

, giiato. 

Ger. Ma!... mio zìo!... 

Mar. Ah libertino! la vita dell'uomo scapolo 
è piacevole, non è vero? . ; 

Ger. Ebbene! io vi giuro che da lungo tempo 
vi aveva rinunziato. 

Mar. No, tu hai sempre amato il bel mondo 
e ti perdi nelle inezie; voglio profittare di 

♦ questo viaggio per convertirti, e ne abbau- 
dono la cura ai mio nuovo amico. Ab se 
tu lo sentissi ragionare sulla nullità delle 
grandezze umane, sulla instabilità... ma per 
Bacco, eccolo egli medesimo ben a propo- 
sito, giacché io nou mi ricordo bene tutti 

. quei diavoli di terminoui. 
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Saint- Ange, Marcò , e Germeuit. 

* i 

S, A. Non ho potuto mai raggiungere quel ma- 
ledetto lepre; mi ha fatto fare una corsa.,. 

Mar. Ah siete qui, amico caro? ho l'onore 
di presentarvi mio nipote. 

Ger. Che vedo! Eh non m'inganno: è Sant- 

' Ange., 

S. A. Cornei Sei tu Germeuil? 

Mar . Vi conoscete voi? > 

& A. Molto. Eravamo ufficiali nello stesso 
reggimento. 

Mar. Ah per becco! sono contentissimo di 
questo incontro! 

Ger Mio zio! sarebbe egli questi per caso il 
filosofo di cui mi parlavate poco fa? 

Mar. Egli stesso. 

Ger. Egli stesso! Ma se era il più cattivo sog- 
getto del reggimento! 

S. A. Ebbene, lo vedete, signore? lo vedete? 
(o Marcò.) Aveva io torto di lagnarmi del- 
ibi ngiustizia degli uomini? Eppure è un mio 
antico amico, che mi tratta da cattivo sog- 
getto, per alcuni piccoli falli di gioventù, 
che espio ogni momento. 

Ger. Sei tu pazzo? Come? tu? L'uomo più 
leggiero, più indiscreto... , , \ > 

Mar. Piano, piano, signore, rispettate la virtù, 
m'intendete? 

Ger. Da otto mesi che non ti ho veduto, tu 
li sei dunque beu cambiato? 
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S. A. Ob mio amico! ho vissuto ua secolo 
dopo quel tempo... ho avuto tanti e tanti 
dispiaceri... e poi sono le pene del cuore; 
ah le pene del cuore bau fatto scempio 
di me! 

Mar. Povero giovane! 

S. A. A proposito di pene di cuore, sei tu 
sempre geloso? 

Mar. Tacete, egli è ammogliato. 

S. A. ( a Germeuil.)Se\ ammogliato! Oh, amico 
inio, quanto ti compiango! e soprattutto 
quanto compiango tua moglie! 

Mar. Come, signore? forse il matrimonio.... 

<S. A. Il matrimonio ! Ah è una bella cosa 
il matrimonio! noi altri moralisti lo con* 
sideriamo come la base fondamentale... Non 
é Colpa mia, se io non sono ammogliato. 
Figuratevi, signore, che dopo essere stato 
tradito da tutte le donne, ho finalmente 
la fortuna di trovarne una che mi ama, a 
almenocheaveva tutta l’apparenza d’amarmi: 
ma vedete la fataiitàl essa aveva uu padre... 

Gcr. Ebbene? 

S. A. Questo padre l’aveva promessa ad un 
altro: e contro la volontà di tutta la fami* 

• glia io sono ricusato pulitamente; ma non 
importa, io non mi ributto. Ottengo un 
appuntamento dalla mia cara amante; scalo 
» un muro, giungo in uo boschetto, la trovo, 
e là sotto la volta celeste, in mezzo della 
notte, ci giuriamo un eternoamore; il giorno 
dopo ricevetti l’ordine d’imbarcarmi a To- 
lone: scorro l’Italia e la Spagna: non trovo 
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da par .tutto cbo corruzione • perversità: 
ed i miei viaggi mi tolgono quel poco d'il- 
lusione che ancor mi restava. Aveva scritto 
cento volte alla regina de'miei pensieri: 
neppure una riga di rispostala! mio ritorno 
volo alla sua abitazione, • seuto che suo 
padre è morto, a ch'ella aveva impreso un 
viaggio. Fu allora che maledicendo le donne 
mi sono rifuggito in questa valle, ove, io 
mi diverto a scrivere le mie avventure, per 
istruzione della posterità, ed ove la com- 
binazione mi ha fatto incontrare un savio, 
colla società del quale spero sollevarmi a 
quell’altezza di principi! ed a quella mo- 
'rale sublime, che sono le sole delizie del- 
1’ esistenza ed i doni preziosi della filo- 
sofia. 

Mar. Signore, certamente io vi... io vi sono 
umilissimo servitore. 

Cer. (È pazzo.) Come? e tu non hai presa al- 
cizn’ahra informazione sul conto della tua 
amante? Conveniva far delle ricerche. 

S. A. A qual fine? Io mi aspettava di tro- 
varla infedele... ed amo ancor meglio di 
conservare un dubbio favorevole, che di 
acquistare una convinzione disperante; poi, 
ve lo confesserò, io credo al fatalismo; ed 
tyè fissato che io debbo essere ingannato da 
tutte le donne. <» 

Mar. È certo che la gioventù attuale è ben 
degenerata! • 

S. A. Ab, non me ne parlate! I nostri gio- 
vani banco un tuono... della maniere... Non 


Digitized by Google 



90 UN'ORA DI MATRIMONIO 

vi sono più costumi, signore, uon vi suno 
più costumi, è una cosa spaventevole! 
Mar , Oh quanto ini diletta l’udirvi parlare 
iu tal guisa ! Vedete, io sono di vecchio 
codio... penso assolutamente coinè voi, ec- 
cetto per altro sull’articolo delle dotine; per- 
chè le donne hanno un certo non so chie, 
che fa che io... infine voi m’intendete, 
f. A. Le coutadine? Ah sono anch’io del vo- 
-, stro parere; ecco le donne che io amo: in 
..esse sole trovasi la saviezza, la virtù, 1? 

. freschezza .. 

Mar. Appunto, appunto, la virtù e la fre- 
schezza... Ma, mia nipote non viene, ed io 
. non vedo l’ora d’abbracciarla. Io conto su 
. di essa (rt S.iinl-Ange) per riconciliarvi col 
suo sesso, così amici miei, vi lascio riuovar 
. , l’amicizia, e vi raggiungerò ben tosto. (È 
Carissimo questo giovinej qual saviezza! 

- qual profondità! la verità è un prodigio!.. 

, uu vero prodigio!) 

» * « 

SCENA vr. 

Sainl-Ange, e GermeuU. 

Ger. Ora, se è possibile, guardami, senza ri* 
j *,dere, 

S. A. No. io non ischerzo. 

Ggr. Via, è egli questo un nuovo genere di 
pazzia, che hai adottato? 

S\ A. Io parlo sul serio: ho dato al mondo 
un eterno addio, e mi ,son relegalo in uu 
. eremo. 
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Ger. In un eremo. 

*S. A. Bisogua che tu venga a vederlo. È mo- 
destissimo, ma assai piacevole; vi è un parco 
di uu centinaio di pertiche, molta acqua 
limpidissima, un giardino inglese.... Nou 
aspettarti di trovarvi dei piaceri tumultuosi 
e del gran mondo; io non ricevo società 
che tre volte la settimana. Si suona, si rap- 
presentano commedie. Si va a caccia: del 
resto , niuna cosa inutile , nè il menomo 
lusso, mi contento del puro bisognevole. 

Ger. Per bacco! questo è un puro bisogne- 
vole ch’è assai di mio gusto; io non posso 
ammirare abbastanza lo sforzo prodigioso 
che hai fatto per rinunciare alle vanità dì 
questo basso mondo ! : Eh tu avrai senza 
dubbio una bella biblioteca? 

S, A. No, amico; non ho libri; mi sono anzi 
disfatto di quelli ch’erano nel casino; ro- 
manzi, opere inutili, immorali. 

Ger. E tu li bai cambiali? 

S. A. Contro una partita di vino di Sciam- 
pagna delizioso. 

Ger. In verità il baratto è nuovo! 

6'. - A . Che vuoi, amico? io ho dei principli: 
il buon vino nou fa mai male , e non si 
può dire altrettanto di tutti i libri. Voglio 
comunicarli le mie memorie; è un’opera 
eccellente che farò stampare. Oh amieoi 
quanti argomenti di riflessioni per la gio- 
ventù! le ho sparse anche in qua e in ià 
di cose sentimentali. 

Ger. io ti consiglio di mettervi d tuo uome, 
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altrimenti per certo muno te ne crederebbe 
l'autore. 

5. A. Vi è fra le altre cose un certo capi, 
tolor Della fedeltà delle Donne j è il più 
corto di tutta l’opera, ma ò il meglio ini. 
maginato. 

Ger. Cornei tn, altre volle, il cavalier errante 
del bel sesso! ed ora... 

S. A. Amico, non parlarmene piò, te ne prego. 
Ger, Eh convieni, a dispetto del tuo cattivo 
umore, che una bella donna è un essere 
incantatore. 

S. A. Si, è vero; si può trovare pii d’una 
bella donna; ma la fedeltà ^esiste? Io l’bo 
cercata finora invano, e le donne hanno 
fatto sempre la mia infelicità. 

Ger. Io non posso dire lo stesso. 

S. A. Può essere nei villaggi; ed io' infatti, 
rinunziando alle belle della città, voglio 
dedicarmi solo alle amabili contumelie ed 
alle bellezze della natura campestre. 

SCENA VII. 

Delti , ed Elisa. 

* 

A. Ah mio buon amico, che bella crea* 
tura che viene! È forse tua moglie? 

Ger. Se è mia moglie? No, è un’amica. 

S. A. Sai tu ch'ella è graziosa; presentami, 
presentami dunque. 

Ger. SI... signorina. 

S. A. È una ragazza tanto meglio. 

Ger. Ho l’onore di presentarvi ifaiguor di 
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Saint-Ange; uu filosofo che si fa gloria di 
detestare tutte le donne. 

•S. A. Oh che orrorel Non gli credete signo- 
rina; io detestar le donne!.... Non ho mai 
pronunziato una simile bestemmia. 

Eli. Osservandoti, signore, si crederebbe dif- 
ficilmente che voi aveste di che lagnarvene. 
S. A. Per bacco! Ha dello spiritol (a Ger.). 
Ger. Non bisogna fidarsene, è un pazzo... un 
indiscreto. (piano ad Elisa). 

S. A. Credetemi (ad Elisa), che quando uua 
giovane è così beila e così interessante... 
Ger. (a parte) Come prende fuocol (piano ad 
Elisa.) Se si accorgesse del nostro segreto, 
saremmo perduti. 

S. A. Che cosa vi dice egli, signorina? Scom- 
metto che egli cerca ancora di calunniarmi. 
Eli. Signore... 

Ger. Bada bene. (ad Elisa piano.) 

S. A. Amico mio, che. ineanlatriee figurai che 
amabile pudorel 

Ger. SI, si non c'è male (a parte.) Oh! per 
fortuna, ecco mio zio. 

' SCENA Vili. 

• Detti, Marcò, e Costanza. 

* . • . 

Mar. Venite, cara nipotina, venite a 'mettere 
alla, ragione un giovane temerario, che ba 
l'ardire d'insultare al bel sesso. 

Cos. Oh certamente, mio caro zio, egli ha 
torto] ed io voglio provargli... 

Mar. Oh! eccolo qui appunto. 
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S. A. (Gostanza!) 

Cos. (Cielo!) 

5. A. Come! quella è la tua sposa? ( a Ger.) 

Cos, (Qua! turbamento io provo!) 

Ger. Eh «ertamente! quella è mia moglie. 

Mar. Cosi è. • 1 

A. (Oh cielo! qual agitazione io provo! La 
perfida osa comparirmi dinanzi t per far 
pompa in un punto del suo tradimento e 
della sua finzione.) 

Cos. (Misera me! che cosa crederà mai Saint- 
Angel Egli giudicherà senza dubbio ‘dal- 
l’apparenza, e mi accuserà di doppiezza e 

i perfidia!) • 

Ger. (a Elisa.) Che vuol dire il turbamento 
di Costanza. 

Eli. ( a Ger.) Io tremo ch'ella non faccia co- 
noscere il vero stato delle cose. 

Mar. (dopo aver guardato tutti in faccia e non 
aver capito nulla.) Amici miei., questo è un 
vero giorno di festa per me; e vi prego 
ad unirvi meco per darci tutti in braccio 
all’allegria (a Saint- Ange.) Che vi pare della 
mia Costanza? non è vero ch’ella è vezzosa? 
Ah, che ne diie? non mi rispondete? 

S. A. Eb si: ella è vezzosa... (Qual sofferenza!) 

Mar. Fatele dunque un* complimento. Via! 
siate Un poco galante. 

S. A. Signora... in verità... il mio giubilo.... 
(Che rabbial) 

Mar. Bravo, bravo! coraggio! 

Ger. Costanza l’ha corretto delitto odio con- 
tro le donne. 
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S A. Corretto! Io le odio assai più di prima. 

Eli, In verità egli sragiona. 

Cos. (Oh cielo, egli pensa male di me!) 

Mar. Oh è troppo veramenle. Signóre mie, 
io ve Io aveva detto che non ama le donne; 
ma, in verità è propriamente un orso. 

Ger. (Egli è molto agitato! qual cosa mai può 
infiammarlo cosi in un subito?) 

S. A. tCome mai tradirmi così! Il mio dolora 
è estremo, e la sua bellezza medesima con- 
tribuisce a rendermi più disperato!) 

Cos. (Oimè! egli deve essere irritato all'estremo 
ed accusarmi di doppiezza e tradimento!) 

Mar. ro?5commetto, o mia nipote, che voi non 
indovinate il motivo della sua grande col- 
lera; étuna cosa da morir dalle risa: si era 
ciecamente innamorato d’uua ci veti uccia, e 
perchè ha dei sospetti... 

S. A. Dei sospetti?... Dite, dite delle prove 
irrefragabili. 

Cos. Forse voi v’ingannate; sovente l'appa- 
renza tradisce. 

S. A. (Questo è il colmo della perfidia!) 

Mar. Avete forse ricevuto delle nuove?... 

S. A. Sì, e recentissime. 

Mar. Ella vi è infedele? Ebbene, per baccol 
non bisogna desolarsi per questo; dimen- 
ticatela ed amatene un'altra. Ecco come io 
mi vendicherei all’età vostra. 

Cos. Ah mio zio, qual consiglio date mai voi 
a questo signorel 

S. A. (con dispetto ) È un eccellente consiglio 
signora: ed io ne profitterò. 
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Mar. A maravigliai e voi, mia nipote, come 
vi trovate nel matrimonio? Eh! cne ne dite? 
il giorno dopo delle nozze é assai nuovo, 
non è vero? Io spero che prima di un anno 
satò bis-zio; e voi badate bene, signorine, 
( a Germeuil) che in caso diverso io la pren- 
derò con voi. 

Cos. Mio zio... 

Mar. Si fa rossa questa cara giovinetta, tanto 
meglio... tanto meglio... È una buona abi- 
tudine, mia cara, che non bisogna perdere 
(a Germeuil ) Ah barone! quanto sei felice! 

S. A. (Io rappresento qui una bella parte). 

Mar. Mi piace di veder degli sposi novelli... 
mi fanno riugioviuire... Sentite, amici miei, 
(a Germeuil e a Costuma) io vi ho fatto 
preparare un elegante piccolo padiglione 
in fondo al parco: è isolato da tutto il resto 
della casa, e non è composto che di una 
sola stanza di riposo; questo sarà il vostro 
appartamento. 

Eli. { sotto voce a Germeuil !) Oh Cielo! hai tu, 
inteso? 

Cos. Mio zio, io non amo di separarmi dalla 
mia amica. 

Mar. Eh! io non intendo ragione su quesito 
particolare. Ecco la camera della signorina, 
(a Costanza) Voi avrete tutto il tempo di 
vederla nel giorno. 

Cos. Mio zio, si è perchè... 

Alar. Bisogna che gli sposi novelli siano in- 
teramente liberi; non è vero, signor Saint- 
Ange? 
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S. A. Sì signore, sì signore... 

Mar. Ma voi guardate mia nipote con un oc- 
chio terribile!... si crederebbe quasi che voi 
foste irritato con lei. 

Cos. Il signore non ha motivo alcuno... 

S. A. (con dispetto ) No, no, signora, non ne 
ho alcuno; anzi vi ho al contrario molte 
obbligazioni. 

Mar. Via, via, comincia ad addolcirsi. Voglio 
vedervi fra poco i migliori amici del mondo. 
A proposito, non avete ancora veduto il 
mio parco, le mie piantagioni, i miei prati 
arliliciali... Venite, nipotiua; noi andremo 
uel tempo stesso al piccolo padiglione di 
cui vi ho parlato... È un tempietto che mi 
souo ingegnato di innalzare ad Imeneo, e 
spero... E voi non venite, siguor di Saint- 
Ange? 

S. A. Perdono; fra un istante sono a raggiu- 
gtiervi. 

Cos. (Se potessi disingannarlo.) 

Mar. Signorina, ecco il vostro appartamento; 
se volete intanto vederlo... sopra tutto non 
fate complimenti, (a Saint- Ange) E bene! 
venite voi, signor Saiut-Auge? 

S. A. Vi seguo. 

Mar. Lasciamolo, nipote, lasciamolo; egli non 
si trova bene che lontano dalla gente, e non 
bisogna turbare la sua solitudine. ( Marcò 
e Costanza partono da una pai te, ed Elisa 
dall'altra) 

F. f 47- Un'Ora di Matrimonio 5 
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SCENA IX. 

i * ’ • * 

Saint- Ange, e Germeuil, 

»L ' ' 

Ger. Ebbene, elle hai tu dunque v caro Saint- 
Ange? Tu sembri costernato! 

S. A, (serrandogli la mano) A delio, amico, a ddio. 

Ger. Che fai tu dunque? Ora siam soli; ninno 
puòascoltarci.. Su via, lascia il tuouo patetico, 

S. A. Addio, anche uua volta. 

Ger. Come addio? Tu dunque ci lasci? 

S. A. In questo punto medesimo. 

Ger. E perchè una si brusca partenza? 

S. A. Debbo nascondertene le ragioni... Ti ba- 
sti di sapere che vi sono dei sacrifizii che 
si debbono fare all’amicizia. 

Ger. Su, parla... io voglio assolutamente che 
tu mi dica,.. 

S. A. Tu l’esigi? Oh mio amieoi Ebbene, bi- 
sogna soddisfarti. 

Ger. Tu mi fai tremare. 

S. A. (prendendo un tuono cTimportania) Sappi 
dunque che la perfida che ho tanto ama- 
to... e che mi ha tradito... 

Ger. Ebbene questa perfida? 

S. A. È tua moglie. 

Ger. Mia moglie! (Per bacco! l'equivoco non 
è cattivo). ( • 

S. A. Sì la tua propria moglie: ora mi con- 
fesserai che quest’è ben il caso di divenire 
misantropo... Ci va della tua tranquillità. 
Dunque addio; per l’ultima volta, addio. 

Ger . Come, amico, non è che questo? Resta, 
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resta: ti dico, che ciò non mi farà la me- 
noma pena. 

S. A. Come! tu, altre volte si geloso!... 

Ger. Sì, geloso della mia innamorata: ma di 
mia moglie!... Eh via! 

S. A. Scherzi tu? 

Ger. No, non ti prender fastidio, ti dico: mi 
credi tu un marito ridicolo? Resta, ami* 
co, resta, io te ne supplico. 

S. A. (Si, resterò, resterò, ma por provarle 
che ini è del lutto indifferente.... 'Se par- 
tissi, ella potrebbe credere che fosse per 
rabbia, per disperazione... Oh no, no... Vo- 
glio provarle ..) (à Germeuil Amico, è de- 
ciso; resto, sì, resto, e seguirò il Consigli# 
di tuo zio... Oh! qual idea sublime! Io non 
l’amo più... L’amabile Elisa l’ha del tutto 
sbandita dal mio cuore. •' 

Ger. (Ab, ahi), .1 Itovio & • 

ò 1 . A. Io ne sono innamorato. ' - •*' 

Ger. D’Elisa? ' ^ 

S. A. Innamorato sino alla follia... io l’adoro.;, 
l’idolatro.ì. ; 

Ger. Come? sì prontamente? 

£• A. Che vuoi? è un colpo di simpatia. Orsù, 
io conto sópra di te, per secondarmi ap- 
presso di lei. 1 
Ger. Sopra di me? 

S. A. Tu hai, a quel che pare. la sua con- 
fidenza; parlale della mia fortuna, della 
mia nascila, del mio carattere.:, esaltami...' 
di’ che son tenero, fedele, discreto... 

Ger, No... Io non dirò questo; sono troppi* 
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veridico... Per «lira parie, la ini sei amico, 
Saint-Auge; ed io uon solfriròclie lu preoda 
una simile inclinazione. 

S. A. E perchè dunque? 

Ger. Prima di tulio, Elisa uon è ricca. 

S. A. Tanto meglio!.. Sono ricco io, ed ar- 
. ricchirò quella che amo.... Conosci lu un 
piacere maggiore di questo? 

Ger. E poi, essa non è... quel che si chia* 
ma... vezzosa... 

S. A. Eh amico! non dir questo; tu fai torto 
al tuo gusto... Ella é tanto bella, quanto 
tua moglie per lo meno... Ha una fisono- 
mia... una carnagione... occhi! ah! che occhi! 
Ger. Non dico già che vi sia male; ma è il 
( suo carattere... 

S. A. Ebbene? 

Ger. È civetta. 

S. A. Qual è quella donna che non la è? 
Ger. Capricciosa. 

S. A. E capricciosa? Ah caro amieoi tu fai 
decidermi... Io adoro una donna capricciosa; 
essa è da un momento all'altro leggiera, 
viva, indolente, pazza, ragionevole.. Si tro- 
vano in essa le qualità di dieci altre doune; 
e in seno della stessa fedeltà , si può go- 
dere delle delizie dell’incostanza... Ella è 
Capricciosa?.. Ah! mio caro Gerraeuil, è 
un tesoro per un amante. 

Ger. Tu non ami che le contadine, ed Elisa 
é parigina. 

i$. A. Ehi che, non vi è regola senza ecce- 
zione; e poi scommetterei ch’essa ha abi. 
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tato lungo tempo la campagna... Si vede 
in ogni suo tratto un candore, una natu- 
ralezza che sa di villaggio un miglio lon- 
tano. 

Oer. (Oh il demoniol) Orsù, definitivamente 
ella non può convenirti, ed io nou soffrirò... 

S. A. Eh piano un pocol II signor Germeuil 
pensi che mi ha già tolto un’amante, ma 
che questa volta... In verità io t’ammiro! 
non sei geloso di tua moglie; e prendi 
fuoco, quando si tratta d’un’altra! 

Ger. (Ma io sono bene sciocco ad allarmarmi 
in tal guisa: non conosco io abbastanza mia 
moglie?) (a Saint- Ange). Amico, fa quello 
che vuoi, ma ti assicuro che ti prenderai 
una pena inutile; ella è d'una freddezza... 
e d’una indifferenza... Non potrà soffrirti, 
giacché non ama che le persone ragione- 
voli; addio caro Saint-Ange, addio, {parte ). 

SCENA X. * .... - .V. 

Saint- Ange, solo. 

Elisa non potrà soffrirmi! vedremo, vedremo, 
signor Germeuil; voi mi proibite di amarla, 
eh? Questa è una ragione di più per de- 
terminare la mia volontà. Rido già della 
collera di Costanza... quando vedrà che 
prendo il mio partito rosi lietamente... Del 
resto, essa 1’ ha voluto; io non ho il me- 
nomo rimprovero a farmi; perchè dunque 
affliggermi? Vorrei anzi che ogni amante 
ini prendesse per modello: l’amica ci tra- 
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te diflce? ( Ebbenel dom«ni subito un'altra.,. Ma 
CCCO ramabile Eli sa t Ahi si, io 1 amo; ^ una 
cosa decisa; ecco il momento di farle la mia 
. diebiafazioue. 
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, . (l t *,t' tu Saint-. 4nge r ed Elisa* i, , • 

perdono, signore; <?Vedevà che|ÓermeuiL.. 
o i* C ..fi A. norl » I n in OllP<tn tllOmtìDtO. SI" 
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At Egli è partito in questo momento, si- 
; , ^norina; ! .fps ! ..r,est.ale t d,|. jgrazia.,, 

-T <U ■ »> '■* J! : ?• '» 

,#..<& trovarvi % -cou me7, ;| . 

iMbfeiSSfra.fP «K ama ! e ^ ^sere solo. 

Aj3f<4 ?n ^i a . !? 1,lud,ne i 

^/ms essa- ha p.ille ^tlr^ttye u d». più quando 

! „ ,, voijabb^it^. .,j # , t a, ... 

C^ novità è questa,. signore? lo «redo 
clie vói diveniate galante. 

S. A. Ciò vi fa Maraviglia? 

Eli. Non avete voi giuralo un odio eterno al 
inio sesso? ’ 

S, Ai Ejjl abbiate miglior opinione di me. SI, 
odio le femmine ■ frivole ed infedeli; ma ap- 
prezzo, ed idolatro la virtù modesta e fin- 
genuità commoverfte; e vedendovi compa- 

Eli. In verità, signore, quand’anche mi adu- 
. laste, un poco... , 

S. A. Che peccato, che queste fattezze incan- 
tatrici coprano un’anima fredda ed indif- 
ferente! 

Eli. Eh, ma., signore, chi vi ha detto questo! 
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S. Ah! lo so. 

Eli. \o vi assicuro che siete roal informato. 

S. A . Come? Sarebbe possibile?.. Voi sareste 
si scettibile di un tenero affetto? 

Eli. Senza dubbio. 

S. A. D'un amor senza limiti? 

Eli. E perchè no? 

S. A. II vostro cuore non sarebbe insensibile? 

Eli. Ahimè! non lo provo che troppo in que- 
sti luoghi! 

S. A. (Ella si turba e sospirai basta cosi; non 
posso più frenarmi.) Amabile Elisa!... per- 
donate alla temerità di questa dichiarazione; 
'ma io vi amo, vi adoro... Io sono giovane, 
ho ventimila lire di rendita; posso disporre 
della mia mano e della mia fortuna e metto 
Luna e l’altra ai vostri piedi. Mi vien detto 
che voi non amale che le persone ragio- 
nevoli... ebbene, io sono la stessa ragione. 
Accettate voi? Ah pensale che un rifiuto mi 
metterebbe al supplizio... io non vi soprav- 
viverei, signorina, no, non sopravvivereil 

Eli. Ma come, signore, è possibile? 

S. A. Voi consentite? Ah io sono il più fe- 
lice degli uomini! Ripetetemi, vi prego, 
questo consenso, che l'orma la delizia della 
mia vita. 

Eli. (La mia sorpresa non può essere mag- 
giore!) 

S. A. Ah! di grazia, ripetete quelle amabii i parole. 

Eli, Ma io, signore, non ho ancora parlato. 

S. A. I vostri begli occhi mi hanno rivelato 

tutto. • * • - 


Digitized by Google 



104 UN’ ORA DI MATRIMONIO 

EU. Vi protesto... 

S. A. Oh dolce momento I 

Eli. Ma vi assicuro... 

S. A. Oh piacere! Ripetete, ripetete, per pietà, 
queste consolanti espressioni. Dunque mi 
amerete sempre così? 

Eli. ( sempre ironicamente fino alta fine di que- 
sta scena). Oh sicuramente! sempre così! 

S. A. E non vi cambierete giammai? 

Eli. No certo. 

S. A. E manterrete la promessa? 

Eli. Puntualissimamente; la promessa che vi 
ho fatta. ^ 

S. A. Oh. me felice! l’amore ha protetto il mio 
tenero omaggio ed io sono vincitore. 

Eli. (Ecco un pazzo che è felice con poca 
spesa. Egli mi crede sensibile al suo amore 
ed, io non ci penso per ombra. Questa è ve- 
ramente una scena ridicola! 

SCENA xir. 

Germeuil , e delti. 

Ger. (Ah! ahi Saint- Ange e mia móglie da 
solo a sola!) 

S. A. (a parte a Germeuil). Ah sei qui, Ger- 

^ meuil? Ebbene, è fatto tuttol 

Ger. Come, è fatto tutto? 

S. A. (come sopra). Sì, mio caro; io l’amo, 
essa mi ama, noi ci amiamo. 

Ger. Ella ti ama? Chi te lo ha detto? 

S. A. (c. s.) Il suo turbamento, la sua commo- 
zione... In verità io perdo la lesta! (Ah per- 
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* 1 

fida Costanza! Volo a trovarla per falle ve- 
dere che sono di sangue freddo) (ad Elisa) 
Addio, signorina: le vostre bontà hanno 
eccitato in me un trasporto, un deliriol.,. 
(a Germeuil sotto voce). (Amico, in tempo 
della mia assenza finisci di determinarla in 
mio favore... ti accerto ch’è ben disposta e 
che avrai poco da fare...) (forte). Perdono* 
amabile Elisa; io mi allontano, ma è solo 
per pensare a voi, 

SCENA XUI. 

Germeuil , Elisa. 

Ger. Ebbene, signora! 

Eli. Amico mio! 

Ger. Io vi ammiro! Voi avete molto bene in- 
coraggialo questo giovane intraprendente! 

Eli, Ahi potreste credere?... 

Ger. Piace tanto ad una donna il sentirsi dira 
di essere amata! . ■ * 

Eli. Ma che volevate voi che io rispondessi? 
Appena mi ha lasciato il tempo di dirgli 
una parola, ...... 

Ger. Eh, signora! una donua sa farsi sempre 
rispettare, quando lo vuole... JVIa il sigpor 
di Saint- Ange è un bell’uorao,, un giovane 
pazzo, ed eccone più che... 

Eli • Ah Germeuil, Germeuill doveva io aspet- 
tarmi?... 

Ger, Perdono, mio cara Elisa, perdono! io ti 
affliggo, ma io sono... io sono in una ai- 

F. 147 . ....... Si . , 
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tuazione... Le contrarietà che provo... IV 
more che ho per te*. Di grazia, dimenìi* 
cafl questo- momento di vivacità. 

Eli. Oh! come mi rendono infelice i vostri 
sospetti! 

Ger. Ah s), ne convengo; io sono uno stra- 
vagante: ed ho a rimproverarmi i più gravi 
torti; ma perdonameli, io te ne supplico. 

EU. Voi non potete figurarvi la pena... 

Ger. Tu vuoi mettermi alla disperazione, mia 
cara amica; ancora una volta, perdono. Su 
via, abbracciami. Elisa, abbracciami, (si ab- 
bracciano teneramente.) 

SCENA XIV. 

Marce , e detti. 

Mar. Ebbene? ebbene? che veggo mai! I miei 
occhi non m'ingannano essi forse? 

Ger. (Cielol mio zio!) 

Eli. (Noi siamo perduti!) 

Mar. Benissimo, signor nipote!... Non vi pren- 
dete pena.... Dopo tre giorni di matrimo- 
nio* uon avete voi vergogna? 

Ger. Mio zio, non crediate... 

Mar. Zitto... che direte voi mai per iscusar- 
vi? Senza rispetto pe’ costumi, per la de- 
Cenza 

Ger. Vi giuro... 

Mar. Silenzio... E voi, signorina, corrispon- 
dete in tal guisa all'amicizia che mia nipote 
ha per voir Disunire una famigliai Questo 
procedere... arrossisco per parte vostral - 
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Eli. (A che cosa mai sodo esposto!) 

Ger. Mio zio, permettetemi di spiegarmi. 

Mar. Non vi è spiegazione che tenga! (Eh 
questa ragazza (*pn può restar qui decen- 
temente; convien trovare un pretesto... È 
un grand'imbroglio!., eccolo... eccolo...) Si- 
gnorina, io sono assai grato alla bontà che 
avete avuta di accompagnar mia nipote fino 
a casa mia; ma voi avete dei parenti che 
vi amano... si, che vi amano teneramente; 
essi devono essere impazienti di riveder- 
vi... Ebbene, signorina.... (non risponde!) 
Questi buoni parenti non potrebbero mai 
sopportare una troppa lunga assenza; cosi 
io vado a dar gli ordini, affinchè siate su- 
bito ricondotta presso di loro. 

EH. Oh Cielo! 

Ger. Io non soffrirò... 

Mar. Io non soffrirò? Soffrirò ben io. In ver 
rilà, io ti consiglio di continuar così (co/t 
rabbiosa ironia ), per guadagnarti lutto il 
mio affetto. 

Ger. (Quale situazione!) 

Mar. Siate tranquilla, signorina; si avranno 
per voi tutte le attenzioni, tutti i riguar- 
di... Andrete in un eccellente legno da por 
sta, con una persona di confidenza; rassi- 
curatevi. 

Eli. (« Germeuil ). "Oh Diol Che cosa sarà?* 

Ger. Rassicurati, io ti seguitò. 

Mar. Ahi rassicurati! io ti seguirò! Sentite un 
poco con qual tuono di fiuntgliariiài È una 
vera infamia!... > 
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Ger, (Oh che martirio!.*.) . 

Mar. Ma io trasecolo... non so in che mondo 
mi sia!... Dopo tre giorni di matrimonio!., 
con uua sposina così amabile!... Che orrore! 
che abboni inazione! che scandalo!.. Di qua, 
signorina, di qua; andiamo a dar gli ordi- 
ni pei preparativi della vostra partenza... 
(a Germeuil). Ab! rassicurati! U seguirò! 

' ( parie con Elisa). ■ • ■ ; 

• • t 

, SCENA XV. 

Germeuil , solo, • 

‘ ■ •• < « • . . 

Qual partito prendere? Egli mi manda vìa 
la moglie!... Dovea 'venir qui Saint-Ange 
per nostra disgrazia? In verità pare che 
lutto mi abbandoni! 

-•/ . SCENA XVI.. ‘ 

Costanza , e Germeuit. 

* * I » S i •« . . I , . , , 

Cos. Ab mio caro Germeuil, vi trovo final- 
mente! Voi mi vedute. .iu un dolore... . « 

Ger. Io sono in una disperazione... 

Cos. Voi non sapete a che cosa io mi sono e&po- 

• J - sta. consentendo di passare per vostra pno* 

*’ glie; avete voi osservalo il. turbamento e 
la commozione di quel giovane? 

Ger. Oh Dio! noi siamo perdulil 

Cos. Come! 11 nostro segreto è forse scoperto? 

Ger. No. Ma figuratevi che quel maledetto 
Saint-Ange vuole a forza sposare mia moglie. 

Cos. Possibile! . . , 
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Ger. Si; o’ è perdutamente innamorato, e fa 
> mille stravaganze. 

Cos. Traditore! perfido!... Mancare ai suoi giu- 
i ramenti! 

Ger. Ma, Costanza, sentitemi... 

Cos. La sua condotta è orribile... 

Ger. Evvival Tutti qui perdono la testa! 

Cos. ( Convengo che l’apparenza era contro 
di me; ma bisogna per altro che mi amasse 
ben poco se ha saputo risolversi così pron- 
. tamcutel) • » 

Ger. Oh povero me! sono veramente in buone 
mani! Ma dov’è mia moglie?., potrò io rive- 
derla?.. Non sarebbe ella di già partital Oh 
Cielol.^ Corriamo a raggi ugneria. [parie). 

1 SCENA xvir. 

Costanza, sola. « 

• • 

Come l’aveva mal giudicato!... M» era sembrato 
di vedere nel suo turbamento e nella sua 
commozione lina nuova prova di tenerez- 
za!.. ma no... aveva bisogno di un pretesto 
e l‘ha subito trovato... Quando ini ricordo 
i suoi giuramenti... ma" oh Dior * • 

SCENA xvnr (i). , ,f ,,J 

Costanza , e Saint- Ange. 

Cos. Eccolo!... (Guardiamci bene dal disingan- 
narlo; vediamo prima di tutto come ten- 
terà di giustificare la propria condotta) 

(1) Tutta questa scena deve essere rappresa- 
tela con dispetto mescolato di dolora. 
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S. A. (Sul della fermezza !... del sangue fred- 
do!..* Già io non l'amo più... onde... Quanto 
è vezzosa! Come mai sotto un aspetto cosi 
dolce si può nascondere un cuore si falso?) 

, Cos. Ah signore, siete voi? 

S. A. Sì, signora, son io. 

Cos. G vi allontauate di già dal nuovo og- 
getto dei vostri amori? 

S. A. No certo, signora; mentre credeva di 
trovarlo qui. 

Cos. Benissimo! Sembra che l'amiate molto. 

S- A . Perdutamente. 

Cos. Questa è una fiamma ben subitanea! 

S. A. Sì, ma altrettanto sincera. 

Cos. Mi dicono che vi ammogliate. 

S . A. Vi dicono il vero, signora; io preudQ 
moglie. 

Cos. Presto? 

9. A. Non mai tanto quanto il desidero. 

Cos. Ed è un matrimonio?... 

S. A . D'inclinazione, signora, d'inclinazione. 

Cos. Possiate trovare in ito sì dolce legame 
tutta la felicità che vi desidero! 

S. A. Ve ne ringrazio: ma giacché avete tanta 
bontà per me, permettetemi che vi domandi 
una grazia. 

Cos. Una grazia, signore? Parlate. 

S. A. Voi conoscete la persoua ch'io amo. 

Cos. Essa è la migliore fra le mie amiche. 

S. A. Egli è appunto a questo titolo che oso 
pregarvi di parlarle di me... ditele ch'io 
non aspiro che a renderla felioe. 

Cos. Non mancherò certamente. * 
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S. A. Ditele soprattutto, e voi Io sapete me- 
glio d’ogni altra, che questo cuore è su- 
scettibile di tenerissimo alletto; che se ella 
venisse un giorfp ad ingannarmi, mi fa- 
rebbe un male , un inale si grande , che 
avvelenerebbe tutta la felicità della mia 
vita. 

Cos. SI, signore: io le ripeterò tutto questo, 
e le attesterò anzi come siete fedele, quanto 
vi costi a rompere i vostri primi legami, 
e con qual pena ne formiate de’nuovi. 

Si A. Ma, signora, voi non avete Tana di 
essere ben penetrala di quello che dite! 

Cos. Ah perdonate, signore, perdonate!... Non 
avete più altro da farle dire? 

S. A. No, vi lascio libera di aggiungere lutto 
quello che vi suggerirà la buona opinione 
che dovete avere di me. 

Cos. Ebhene! aggiungerò che siete l'uomo più 
leggero, più incostante e più ingiusto del 
mondo, che voi uou temete di lacerare il 
Cuore che avete saputo reudere sensibile, 
e che vi fate un giuoco di tutti i vostri 
giuramenti. 

S. A. Ecco un rimprovero ch’era hen lungi 
dairaspeltarmil .. Echi gli ha violati que- 
sti giuramenti, se non voi? 

Cos . lo? 

S. A. Ma la cosa, io credo, è assai chiara. 

Cos. Essa non lo è affatto. 

S. A . Cornei Quando arrivo, e vi trovo ma- 
ritata, osate dirmi che non siete infedele? 

Cos. Senza dubbio ardisco sostenerlo. ' 


t 


t 
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£ A. Su via, dunque! Voi fareste credere... 
Iota aio però voi siete la moglie di Ger- 

, meuil. 

Cos. E se ciò non fosse?^. 

S. A. Se non !a foste!... Uh Cielo! qual so- 
spetto! Ma no... voi mi schernite ancora... 
voi volete provar l’impero che avete con- 
servato sul mio debole cuore. 

Cos. ( con la più grande agitazione). Ebbene! 
in due parole... Elisa è la moglie di Ger- 
meuil... Io non son maritata, ed è unica- 
mente per assicurar la fortuna di questi 
buoui amici, che mi sono prestata a rap- 
presentare, per un momento, il personag- 
gio di nipote del signor di Marcò. 

S. 4. Come? Sarebbe mai vero? 

Cos. lo doveva far la parte di folle e stor- 
dita: ma la vostra pregfenza lia sconcertato 
il mio piano. 

S. A. (in ginocchio). Ah Costanza! Voi siete 

' una donna adorabile! Voi siete un angelo, 
lo cado ai vostri piedi. Perdonatemi un 
momeoto di errore! Era il dispetto e la di- 
sperazione di avervi perduta. 

Co;. Ah Sainl-Ange, da qual peso voi solle- 
vate il mio cuore! 

SCENA XIX. 

Marcò* e delti. 

Mar-y Uhi.. Uhi... Anche questi!., benissimol.. 

Partita a quattro! 

«R A. Il signor di Marcò! 
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Cos. Oh Cieiol 

Mar. Il marito da una parte e la moglie dal- 
l’altra . 

S. A. (Rimettiamoci possibilmente in carat- 
tere.) 

Mar. Ditemi su dunque, signor filosofo; è una 
tesi o un corso di morale che siale ripe- 
tendo? E voi, cara nipote, pare che vi an- 
diate formando alla sua scuoL!.... In una 
casa onesta, vicina al ritratto della defunta 
vostra zia, il cui onore non è stato intac- 
cato neppure un minuto secondo per circa 
sessantacinque anni?.. 

Cos. Oh mio ziol che chiasso fate per si pie- 
ciola cosa. 

Mar. Cornei picciola cosa! quando trovo il si- 
gnore in ginocchio dinanzi a voi!.,. 

Cos. Ebbenel Che vi è di stravagante nel ve- 
dere un uomo ai piedi di una donna vez- 
zosa? Voi dunque non avete veduto mai 
nulla, mio caro zio. 

Mar. Oh! Dio buono! Dio buonol qual lin- 
guaggio! Ma voi avete un marito, signora; 
se io gli facessi sapere.... 

Cos. A Germeuil? Audate, signore, andate a 
dirgli tutto; voi non gli annunzierete cosa 
alcuna di nuovo... Libertà intera! ecco la 
nostra divisa; egli non incomoda me, io 
non disturbo lui, e noi siamo sempre d'ac- 
cordo. 

Mar. Ecco l'ingenuità del vizio!.. Quai priu- 
cipii!.. qual depravazioue!.. 


114 DIVORA DI MATRIMONIO 
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$. J. Io no sono stomacato (i> # 

Mar, Oh il bel matrimonio! Che ho ip mai 
fattoi Ho attaccato io stesso il fuoco ai 
quattro angoli della mia casa! 

Cos. Ma non andate in collera, caro zio, chè 
arrischierete di ammalarvi. 

Mar. Signora; volete voi anche ridere alle 

# mie spalle? 

S. A. Infatti la cosa è troppo spinta. 

Cos. Zitto, zitto, caro Sainl-Ange; voi non 
sapete quel che vi dite... Addio, caro zio, 
via la collera» voi non conoscete gli usi ri- 
cevuti nella buona compagnia; io m’inca- 
rico di mettervene al fatto; e spero che fra 
poco saremo t migliori amici- del mondo. 
Addio, signor Saint-Ange.... Vi aspetto.... 

....*090 .tardate a raggiungermi. 


!»..(! • 


SCENA XX. 


, A/arcè, 6 Saint- Ange. 

• 14 . 4 «*•*,» » * , ' 4 

Mar. Io schiatto! io schiatto! Vi é abbastanza 
da farmi morirei 

8. A. Io sono veramente confusol 
Mari Dopo tre giorni che sono maritati!... 
'Che sarà mai dunque dopo un anno? Qual 
leggerezza! 


(1) Tutte le volte che in questa scena Sairit-Ange 
dirà qualche parola, Marcò gli darà occhiate atte 
ad indicare che non è contento nemmeno di lui, 
e che la sola necessità del momento lo costringe a 
non rimproverare fuorché Costanza. 
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A. Qual condotta! 

Mar.. Voi però, signore* col rostro odio per 
le donne!... 

S. A. Eh, che volete?.., sono stato sedotto... 
I più grandi uomiui hanno i loro momenti 
di debolezza ., ma io arrossisco della mia, 
e vi giuro che non conservo , per quella 
ch’è vostra nipote, alcun sentimento che 
possa esser riprovato dall’onore. 

Mar. Andate a raccontarlo ad altri, signori- 
no : io non mi fido più.... Non arrossite 
voi?... Una dònna maritata! 

S. A. Per provarvi che io non penso più a 
madama Germeuii, in questo giorno stessp 
voglio sposar la sua amica. ... * ‘ 

Mar. La sua amica! 

S. A. Si, la persona che IVccompagna. 

Mar. Voi volete sposarla? 

S. l A. In questo giorno stesso, vi *dico. 

Mar. Ecco che eos’è la gioventù! Diamine ! 
aspettate. ... non fate delle ragazzate. La 
conoscete voi bene quella giovane? * 

S. A. Perfettamente. 

RIar. Dovrei dirvi due paroline sul cònio suo. 

S. A. A che servirebbe? Tutte le mie rifles- 
sioni sono fatte. 

Mar. Io non soffrirò che voi siate ingannato 
da questa donna." 

S. A. Nou abbiatealcuna inquietudine su di ciò. 

Mar. Ma quando vi dirò che l’ho trovata qui... 

S. A. Sbaglio. 

Mar. L’ho vista co’ mici proprii ocohi... 

S. A. Prevenzione. 


* 

■Jr 


X 


t 



K 


- 


b’igitized by Google 


llfl UN’ORA DI MATRIMONIO 

«* j y . . % 

Mar . Conviene che assolutamente sappiate... 
S. A. So tutto. „ . , r 

Mar. Oh che uomo ostinato! Vi dico ch-e sa- 
rete... , , , , 

S. A. Non m’importa; prendo tutto sopra di mè. 
Mar. (Eh! giacché questo gli fa piacere, uoa 
si deve disputare su i gusti). Ebbene! sia 
pur cosi; sposate 1' amica di. .mia nipote... 
fio fatti è l'unico rapzó di accomodare 
.tutto senza strepilo)... H.o un notaio in ca- 
sa; andate a trovarlo fla parte mia, fategli 
stendere il contratto e sposatevi ; ma so- 
prattutto nou tornale iu casa mia; partite 
immediatamente con, vostra moglie. 

S. A. Che partiamo subito? 

Mar. SI; mi spiace a dirvelo, ma la tranquil- 
lità della mia famiglia... la vostra!... la de- 
cenza, l'onore esigono che yoi non ci re- 
stiate. Infine io jion voglio dirvi di più, 

: roa voi dovete capirmi. 

S. A. Ebbene, come volete; noi partiremo. 
Mar . Appunto ho ordinato che si attacchino 
i cavalli di posta alla mia carrozza ; essa 
è pronta a ricevervi: via, su dunque, pre- 
sto, sbrigatevi. 

S. A. Ah, signore, qual riconoscenza! 

Mar. Mi ringrazierete un'altra volta... partite... 
S. A , Signor di Marcè , voi siete uu uomo 
, carissimo, adorabile... prima di partire, per- 
mettetemi che vi abbracci... che vi stringa 
al mio seno. Niuno al mondo fu mai sì 
piacevolmente congedato. 

Mar, Adagio, adagio dunque! voi mi fate escir 
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il (iato.... su via! che il diavolo vi porli 
coi vostri abbracciamenti e colle vostre ce- 
rimonie. 


scena xxr. 

Marche solo. 



Malgrado lutto quello che mi accade... io non 
saprei trattenermi dal ridere della fiducia 
di questo povero diavolo!... esso crede di 
aver trovato un tesoro di fedeltà, mentre 
non è che un momento... in questa stessa 
sala... È una cosa veramente degna d’os- 
servazione. Quegli uomini che gridano pii 
di lutti contro le donne, sono sempre i 
primi ad esserne ingannati.... Io non ho 
cosa alcuna a rimproverarmi; ho fatto tutto 
quel che doveva dal canto della morale... 
Del resto è una buona lezione... Questo 
m’insegnerà a non maritar la gente, prima 
di sapere se si convengono... Ma ecco il 
mio birbone di nipote. 

SCENA XXII. ' r ‘ v * 

1 « - 4 \ * V t k* **> 

ut I V 91 w 4i fi .in. 

Germeuil , e detti. 

Gcr. Ah mio zio! che avete voi fatto d’EIisa? 
Che cosa è stato di lei?... Ove si trova ella? 

■tllar. Come ! Libertino che siete ! osate an- 
cora parlarmene? Io però ho messo buon 
ordiue ai vostri disordini... voi non la ve- 
drete più... 

Ger. Ob cielo! sarebb’essa partita? 




• 
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Mar, (Bisogna togliergli ogni speranza.) Nel 
momento in cui vi parlo ella corre la po- 
sta sulla strada di Lione. 

Ger . Gran Dio! Che avete mai fatto? 

Mar. Rassicuratevi', ella- ,è in buona compa- 
gnia: il signor di Saint-Ange è con lei. 

Ger, Come! Saint-Ange è partito con mia mo- 
glie? Ahi mio zio, voi avete contribuito al 
ratto di mia moglie? 

Mar. Tua mogliel Che diavolo vieni a con- 
tarmi? 

Ger. Sì , mio zio , mia moglie 5 Saint-Ange 
n’è amante... 

Mar. E come lo sai tu? 

Ger. Me l’ha detto egli stesso..., sappiate,.: 

scena rxnr, 

l ■ ♦ ? * • • *» * / It .1 . . ./IO» 

. Suini- Ange, Cosiamo, Elisa, e detti. 

S. A . Signore* prima di salire in carrozza , 
io mi fo un vero piacere di r presentarti 
mia moglie. 

Mar, Che sento! 

S. A . Su via, madama di Saint-Ange, rio* 
graziate il signor di Marcé della bontà che 
ha avuto per voi. 

A/«r. Madama di Saint-AngelChediavolo vuol 
dir questo? 

S. A . Sì signore; essa è mia moglie; non mi 
avete voi detto di condurla dal vostro no- 
taio? ' * ' '' 

Ger. Come, mio zio! voi gli avete maritati? 
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Ah voi mi rendete la vita!.. Io cado ai vo- 
stri piedi... 

Mar . Bellissima! Ecco l’altro che mi ringra- 
zia di aver maritato sua moglie! In verità 
credo che ahhiauo tutti dato di volta. Che 
cosa mai significa tutto questo? 

S. A. Ebbene, signore, io sarò quello che vi 
dirà la verità, e la verità tutta intera. Sap- 
piate dunque che Coslanca si è prestata a 
passar per vostra uipole, ma che essa non 
la è adatto. 

Mar. Come dunque? 

Cos. No signore. 

S. A. La vera è Elisa. 

Mar. Ohil ohil 

Eli. (lo tremo!) 

S. A. Avete «voi potuto equivocare su i miei 
principii? Mi avete voi creduto capace di 
sedurre la moglie del inio amico? Io, io filo- 
sofo? No signore... no, voi non l’avete cre- 
duto. 

Mar. Che mi contate voi? così dunque! signor 
Germeuil... 

S. A. Ab! j?gli ha torto, grandissimo torto: 
ina la gioventù ha i suoi traviamenti; l’u- 
manità le sue debolezze; l’inesperienza i 
suoi errori. Gli uomini sarebbero ben da 
compiangersi se la saviezza non fosse in- 
dulgente... e se il perdono delle ingiurie... 

Mar. Animo, animo, signor filosofo, non 
serve. » 

S. A. E per altra parte pensate che noi ab- 
biamo rispettato i buoni costumi. 
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Cos. La decenza... 

Ger. La fedeltà coniugale... 

Eli. Mio caro zio! 

Mar. Voi tutti mi avete ingannato. Io sono 
in una collera!... Ma con tutto ciò deggio 
confessarlo, mi trovo sollevato d’ua gran 
peso, giacché almeno son sicuro che non 
, vi è stato scandalo iu casa mia. (ad Elisa 

•t e a Costanza.) Animo, su via, abbraccia- 

temi, e siate felici. 



